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/. ... 
Campani si uoUarona alla parte 
di Amibale. Magone sp^di^ ad an-t 
nunziai c a Cartagine la vittoria ài Gan^ » 
ne versare nel vestibolo della curia 
gli anelli d" oro deiratti dalle àil^ dei 
Jiomani uecisi ^ dicesi^ohM fo€sèro più 
di nwggio- Avuta questa nuova ^ 
j^ntMàei 9ino. de" più cospicui Cartagi^ 
nasi , consigi tava quel Muoto « chie^ . 
dere la pace, al popolo Romano , ma 
non gli riuscì per gli schiamazzi della 
/azione JBarcina. Il pretore- Claudia 
Marcello t presso Nola , fatta dal ca^ 
.fle^o una eorUta,^ coMrjo AnniiaUf^\f 
combattè con buon esito. A Capiua^wf 
guqrÙGn d inverno ^ r cSeccilo di An* 
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4 EPITOME. 

nìhùlm si diede Me moilene si fatta* 

mente ^ che se gli snervarono le forze 
dell' animo e del corpo. CasilinOf as* 
sediate dai Cartaginesi^ è^icosi trmNs^ 
gUato dalla fame , che ìi ciba delle 
etringhe e pelli detratte dagli scadile 
persmó di topi ; vissero di nofi 9 man» 
date già pel fiurhej^ulturnò dai Roma* 
nim Si supplì il .senato oon cento no* 
efantasette persone tratte doli' ordine 
eqnestte. Il pretore Lucio Poitumio ò 
tagliato u pezzi dai Galli con tutto 
r esercito* (ineo e Bublio Scipioni ¥in* 
sero udsdruhale nella Spagna^ e sene 
impàdronirorio ; i resti dell' esercito di 
Canne .san riletti jnef^a Sieiiiu , per 
non uscirne , che a guerra terminata» 
Si: strage alleanza tra Filippo re .de* 
JMatfcdSnii ed ^dmnibale^l console Sem-* 
pronio Gracco battè i Campani. Il li'- 
òro contiene inoltre le Jelici imprese^ neU 
ià ^ Sardegna -del pretore^ Tito JUanUa 
contro i Cartaginesi ed i Sardi , dal 
quìtle son presi il comandante Asdrw 
bale^ e Magone ed Annone* Il pretore 
(Claudio Marcello presso Nola sconfis^ 
Jite^e vinse r esercito di Annibale ^ e 
primo diedb a^ Romani da tante rotte 
infievoliti speranza di miglior sorto nel 
la. guerra. . ^ . ^ 
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TITO LIVIO r 

LIBRO YIGESIMO TERZO» 

' I. Annibale , dopo la ballflglia di Anni 
Canne 9 dopo aver presi e laccheggiali -J^*^* 
gli alloggiamenti Romani , s' era mosso 
inconianeute dalla Puglia verso ilSannio, ^^g* 
cLiamato nel paese degUrpini da Stazio 
eli» gli prometteva di dargli in mano la 
città di Gompsa (i). Era di Compsa Tre- 
bio , cittadino de' più ragguardevoli; ma 
il soperchiava la fazione dei Mopsi 9 fa- 
miglia potente pel favore dei Romani. 
Essendo i Mopsiani , dopo la nuova della ^ 
sconGtta di Canne e della venuta di An- 
nibale , disseminala dai discorsi di Tre- 
bio , usciti dalla città, questa senza con- 
trasto è consegnata ad Annibale; e vi fu 
posto presidio. Lasciata quivi tutta la pre- 
da , ed i bagagli , Annibale , diviso Teser-* 
cito, comandò a Magone v che prendesse 
possesso delle città del paese , che si ri- 
bellassero , o sforzasse a rendersi quelle, 
che resistessero. Egli , attraversando la 
Campania , si dirizza vei'so il mare di sot- * 

* {1) Ora Gonza nel Principato ulteriore; 
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to (i) , per assediare Napoli , e impadro- 
nirsi di una città maritiima. Com' ebbe 
posto piede nel térritorio Napoletano , 
collocò parie de^ Numidi in* agguati, do- 
ve potò più acconciamente (che le stra- 
de non hanno per lo più , che cavità , 
e seni occulti ) , ordinò agli altri , che 
facendo mostra del bottino tratto dalla 
campagna , caracollassero presso alle por- 
te. Contro i quali , poiché sembravano 
non essere , che pochi e disordinati , es- 
sendo uscita una banda di cavalieri tratta 
questa negli agguati da quelli , che avvi- 
satamente si ritiravano, fu avviluppata; 
c non ne sarebbe scampato nò pur uno^ 
se la vicinanza dt\ mare , q parecchi le- 
gni di pescatori , scorti non lontani ^ non 
avessero dato salvamento a coloro, che 
sapcvan nuotare. Nondimeno in quella zuf- 
fa alquanti nobili giovani furon presi e 
tagliati a pezzi , tra' quali cadde anche 
Egea capitano de'cavalieri , il quale avea 
inseguito ti'opp' oltre quelli, che si riti- 
ravano; la vista delle mura, non punto 
agevoli a superarsi , distolse Annibale dal 
pensiero di assediare la città. 
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(i) Che bagna le coste -della Campania; 



. ' ■ Digitizcd by Google 



LIBRO XXin, CAPO II. 7 
II. Indi piegò verso Capua, snsurrc^* 
giauCe per lunga prosperità , ed indul- 
genza della fortuna , ma • specialmente , 
sfrenata in meszo alla corruttela gene- 
rale , per la licenza della plebe , che 
non serbava misura nell' uso della li» 
berta. Pacuvio Calavio aveva reso sogget- 
to a se ed alla plebe il senato ; uomo no- 
bile e insieme popolare; del resto arric- 
chitosi con male arti. Trovandosi egli per 
avventura nel magistrato supremo T an- 
no , in cui s^ebbe la rotta al Trasimeno, 
pensando , che la plebe, già da gran tem- 
po nemica del senato ^ colta V occasione 
di tentar cose nuove , osalo avrebbe un 
gran colpo , ed era , qualora Annibale 
• fosse venuto in que' luoghi coli' esercito 
vincitore , di consegnar Capua , trucidata 
. il senato, ai Cartaginesi; uomo scellera- 
to si , ma non air ultimo grado , e che 
preferiva di dominare piuttosto a repub- 
blica salva , che distrutta ; persuaso poi, 
che nessuna città potesse esser salva sen- 
za pubblico consiglio, imaginò una via ^ 
per cui e conservare il senato , e ren- 
derlo a se soggetto ed alla plebe. Radu* 
nato il «enato , poi eh' ebbe premesso che 
non gli sarebbe per nessun modo piaciuto 
il ribellar ^dai Komaui quando non fosse ^ 
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8 LIBRO XXtlI. CAPO ri. 
per estrema necessità, come quegli ^ che 
aveva figliuoli della figlia di ylppio 
Claudio , avea maritala a Roma 
tuia figliuola a Livio ^ sovrasta^ disse, 
del resto ^ altra cosa molto maggiore , 
é* da maggiormente temersi. Perciocché 
la plebe , ribellandosi , non mirava a 
disfarH del senato , ma sì a volere ^ 
trucidando il senato , consegnare vota 
la Repubblica ad Annibale ^ ed ai Car^ 
taginesi. Poter egli liberarli da così 
fatto pericolo , se si abbandonino a lui^ 
e dimentichi delle gare civili fidino in 
lui» Tatti , viali dal timore , abbando- 
nandosi a lui , vi chiuderò , diss' egli , 
*nella curia , e come se fossi io pure 
partecipe del lor disegno : approvando 
i consigli , a\juaìi invano mi opporrei^ 
troverò via olla vostra salvezza. Di ciò 
pigliate quella guarentia , che vi piace. 
Uala la fede , uscito , comanda , che si 
cbiuda la curia ; e lasciò una guardia nel 
vestibolo , acciocché nessuno senza ordi- 
ne suo potesse entrarvi ^ od uscirne. 

III. Allora , chiamato il popolo a par- 
lamento , quello , disse , che avete , o 
Campani^ sovente bramato di avere la 
facoltà di punire un malvagio , e dele^ 
^ stabile senato^ oggi t avete ^ non col- 
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r assalire tumuliuariamente con sommO 
i^ostro pericolo le case di ciascun d'es' 
SI , CUI difendono col soccorso de'clien^ 
ti , e de' serici , ma sì del tutto libera 

|e sicura. Fe li consegnò tutti cJiiusi 
nella curia ^ soli, e disarmati; non 
ì^orreie però fare checchessia con tropk 
pa fretta , o per avventura con impru^ 

tdenza^y^i metterò in grado di pronun* 
ziare sentenza sulla sorte dei singoli ^ 
acfiiocchò ognuno soggiaccia alla pena^ 
che-nicritò. Ma innanzi tutto vi con^ 
igiene soddisfan^i nell'ira sì fattamene 
te , che pili che all' ira , riguardo ah-' 
Hate alta salute ^ e all' util \^ ostro. Per^ 
ciocche odiate, come penso , codesti se- 
natori ; non però volete restarci del tut'* 
to senza senato. E veramente , o èfor*. 
za avere uu re {cosa abbominevole )y 
o un senato , solo consiglio degnò di 
libera città. Dovete dunque duo cose 

fare ad un tempo , e disfarvi del vec' 
chio senato , ed eleggerne un nuovo. Fa^ 
rò citare uno ad ufto i vecchj senato-- 
n , e vi consulterò sul suo destino; queU"- 
lo j che di ognuno avrete deliberato 5' 
sarà eseguito ; ma innanzi, che sia pu-: 
mio il colpevole , nominerete in suo luo-' 
go altro fermo e valente nuovo senatore^ . 
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Inai si pose a sedere; e gettali i nomi 
nell'urna , ordinò , che fossé citato il pri- 
mo nome , clie usci a sorte ; e che la 
persona fosse tratta fuori della curia. Co- 
me udissi il nome, ognuno cominciò a 
gridare, ch'era un tristo, im malvagio, 
degno di supplizio. Allora Pacuvio , t^e- 
do , che sentenza si è data di costui ; 
eleggete dunque in luogo del tristo e 
mahagio un senatore buono e giusto. 
Dapprima v'ebbe silenzio per carestia/li 
soggetto migliore da surrogarsi; poscia, 
quando taluno , perduta la timidezza, 
nominava qualcuno , maggiori grida le- 
vavansi subitamente , altri negando di co- 
noscerlo , altri ora obbietando il mal co- 
stume, ora i bassi natali, e la sordida 
povertà , e la qualità del sozzo mestiero, 
© guadagno. Questo accadde molto più alla 
Domina del secondo, e terzo senatore ci- 
tato , in guisa, che appariva, ben essere 
gli uomini malcontenti di quello, non 
però avere chi spstuire in suo luogo; per- 
ciocché nè conveniva nominar nuovamen-* 
te quelli, che non erano stati nominali 
per altro , che per udire i lor vituperj, 
a gli altri erano assai piìi oscuri e da 
nulla di quelli , che primi ollerti eransi 
alla memoria. Cosi la gente si dileguò di- 
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cencio , cirera lolleraLile , più che altro, 
un male co4ipsciuto , ed oidinaado , che 
il senato fosse posto in libertà. 

IV. Cosi Pacuvio , avendo col benefi- 
zio della vita^ obbligato il senato assai 
più a se , cbe alla plebe , senz' armi , e 
già, consentendolo ognuno, signoreggia- 
va. Quindi i senatori posta da canto la 
memoria della dignità , e della libertà , 
si diedero ad adulare la plebe, salutando 
le persone, benignamente invitandole i 
accogliendole a preparati banchetti , pi* 
gliando quello cause , assistendo sempre 
quella parte, dando la vittoria (i) a quel- 
la lite , eh' era la più popolare , la più 
atta a conciliar loro il favore del volgo. 
E per verità non altramente ia senato si 
fece , che se ivi stata fosse adunanza di 
plebe. La città , sempre inclinata alla 
mollezza non sol(T per vizio di natura , 
ma per Tailluenza di ogni sorta di pia* 
ceri , e per gli allettamenti di ogni ame- 
nità marittima e terrestre , allora speciaU 
mente ^ e per l'ossequio de' primarj cit- 
tadini, e per la liceuza della plebe stra- 

(i) Dare litem secundum aìlquem , lo sfes- 
6o , che causam addicere, attribuir la vit* 
toiia^ giudicare a fawe cg« - » ' 
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Viizava così, che non ci era più limile 
ne alle intemperanze, nò alle spese. Al 
disprezzo delle leggi , dei magistrati , del 
senato si aggiunse allora , dopo la rotta 
di Canne, che dì^prezzarono finche Tim- 
pero* Romano , verso il qnfile si era pure 
per r innanzi avuta qualche riverenza. 
Questo solo li riteneva, che immantinente 
non ribellassero, che antichi maritaggi 
meschiato aveano coi Romani parecchie 
illustri e potenti famiglie , e che , mili- 
tando alquanti de' loro presso i Romani, 
formavano grandissimo vincolo trecento 
cavalieri, ciascuno delle piii nobili fami- 
glie della Campania , scelti e mandati dai 
Romani a guernire le città delia Sicilia. 
^ V. I genitori, ed i parenti di questi 
a gran pena ottennero , che si mandas- 
fiero ambasciatori al console Romano. Essi 
lo trovarono non ancóra partito per il 
Canusio, ma in Venosa con pochi e quasi 
inermi soldati, oggetto (Juando mai com- 
passionevole agli occhi de' buoni alleati^ 
ma spregevole a quelli di alleati superbi 
ed infidi , com' erano i Campani. Ed il 
console slesso fece crescere il disprezzo 
delle cose sue, e di sua persona, troppo 
manifestando, e denudando la sua scon- 
fitta. Perciocché avendogli significt^to gli 
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ambasciatori , che doleva al senato , eà 
al .popolo Campano, che fosse avvenuto 
alcuno sconcio a' Romani , e prometten- 
dogli quanto gli potesse occorrere aduso 
della guerra, domandandomi ^ disse ^ di 
dire ciò che mi occorre per la guerra^ 
osservato avete , ' o Campani , usato 
modo di parlare degli alleati ^piuttosto 
che parlato^ come con\>iene al presenta 
stato di nostra fortuna. In fatti , ohe 
ci è rimasto a Canne , onde bramare^ co* 
me se a^^essimo ancora gualche cosa^ cho 
gli alleati suppliscano a ciò che man" 
cai Fi chiederemo dei fanti ^ quasi 
avessimo de^ cas^alli ? Diremo , che ci 
mancano i danari^ quasi questi solici 
mancassero ? Mulla ci lasciò la fortu^ 
na , ben lungi di aver bisogno di iup" 
plemento. Legioni^ cavalleria^ armi ^ 
bandiere , uomini , cavalli , denari , vet^ 
tovaglie^ tutto perì o nella mischia^ a 
il dì dopo nella perdita de^ due accam* 
panienti. Bisogna dunque Campani^ 
non che ci ajutiate nella guerra^ ma 
quasi che pigliate a farla per noi. Vi 
sovvenga^ come in addietro^ essendo i 
maggiori vostri respinti dentro le mu^ 
va ^ e temendo non solo de'' Sanniti he* 
mici ^ ma eziandio de" Sidicini ^noi^proy 

Tit.Liv.Tom.FHs hi 
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l4 WBRO XXHI. CAPO V. 
sili in protezione^ li difendemmo presso 
Saticola j e con variante fortuna tolte' 
rammo quasi per centanni (i) la guer* 
ra^ intrapresa pers^oi contro i Sanniti, 
^ggiun^ote a ciò^ che^ venuti in poter 
nostro^ vi facemmo oneste condizioni^ 
vi lasciammo le vostre leggi che in 
Jine^(^ cosa certo prima della rotta di 
Oanne importantissima ) demmo alla 
mnggior parte di voi , e con voi acco^ 
munammo la nostra cittadinanza. Dove* 
te pertanto credere^ o Campani^ che, 

?uesta sconfitta , che si è rice^uta^ e/- 
è comune a voi pure; e pensare ^ che 
avrete a difendere una patria comtirìe. 
Non has^i a fare col Sannite^ o col- 
l'Etrusco ^ sì che V impero ^ che ei fosse 
tolto ^ rimanga ad ogni modo in Italia. 
30oste Cartagine^se trae con seco non 
dico gente indigena deiryJj/) Ica ^ masi 
dagli ultimi confini della terra , dal 
mare Oceano , e dalle colonne d' Erco- 
le , ignara d'ogni diritto , non che della 
condizione^ e poco men^che non dissi ^ 
dell' umana lingua* Questo nemico per 

(i) Darò veramente questa guerra anni 
Bessant^novf 5 essendosi cominciata l'anno di 
R. ® terminata l'anno 480. 
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natura e per uso fiero ^ e crudele^ viep* 
più inferocillo il suo stesso capitano ^ 
ponti facendo ^ e riparlici) collatnmon* 
tonatnento di cadaveri umani, insegnane' 
do loro ^ ( il che ho ribrezzo a 'diì'e ) 
a cibarsi di carne umana (a). Costoro^ 
di viy^ande abbominevoli pasciuti cui 
pur toccare saria delitto , a (fual uomo ^ 
purché nato in Italia , non parrebbe 
cosa detestabile , dolerli ^vedere ed av^e* 
re a padroni ed aspettar leggi dalVAf^ 
Jrica , e da Cartagine , e soffrirò , che 
l^ltalia diventasse pìx)vincia de Numidi^ 
e de^ AJauri 1 Sarà bello ^ ^ Campani ^ 
che il Romano impero , da tanta strage . 
abbattuto,^ sia dalla vostra fedeli colle 
mostre forze conservato ^ricuperato. Sti" 
mo che si possano levare nella Campania 

Ci) Valerio Massimo al lib. IX. cap. IL 
racconta , che Annibale trasportò le sue genti 
di là dal fiume , o torrente Vergello presso 
a Canne, sopra un ponte fatato di cadaveri 
Komani. ^ " 

(a) Nel lungo e difiGcile tragitto della Spa- 
gna in Italia maocando quasi del tutto le 
vettovaglie , certo Annibale Mononwco pto- 
poneya , che si avvezzassero i soldati a ci- 
barci di carne umana 5 Annibale rigettò il 
consiglio sdegnosamente. 
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trBHtaymla ' fanti ^ é ^umUro mila eéMdb» 
li; di danari^ e frumento ce nèàbba* 
sMamam Se\ avete pari alla fortuna vo'^ 
Hi^iet /èéh i nè jénmbale mc9orgerm9H 
dWsset vincito0f i àò i Romani'd' essere 
flati vinti. • * V 

\' Vii J,MfÉii«tf con qutNo diiCQaM gK 
'ftmbasciatOFÌ ^ meatre torni^vatio a ifknn ^ 
ou d'eoi ^ y ibio Virrio ^ è venuto ^ dia- 
miU Hmpd'^ in mI^/mmoikt i Campm^^ 
PÌfÈH solam&nte ricuperare il paese in^^ 
giuit0moi$iM *ior . tolto in addietro da' 
Jhmin^ma mzianMp kifjritdronimi del^ 

^eon Jliiinibale a patti , , che vorranno , 
né v-ha dubbio% che ; eonNr tBst^ An^ 
nVhaUfM^kmiUwe^ jMìÈa la gu^ria^ pàr^ 
ta petn^^^ica , e riconduca V esercito,^ 
non rimiètrga^a -é^^unpoAi la sigaorim. 
dail^lti^lìa. GUiMfiiM aMeDlen4o al psr^ 
di Vi^io , riferiscono Taijibasciata ìamo* 
dodiò iliiloiiiano impero Aeuibj|pse a UUti 
eiierilHMNile. Sabim. ie ki • pl^be^ é la mag- 
gior parte del senato non peosò ad aftro^ 
che a;|dybe!|brsi» j)]^ondimeiio, per^*au(j^rità 
de' yeeòb|^5 la èoM fnt.éÈKLeruà parMisbt. 
giorni ; in jine Vinse lì parere de^ più , 
mf^^ stessi ambasciiHori , eh' erano. 

audan «'Roaiani, ^^mòro ifediti adAu* 
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nibale. Dove iauanzi, che si andasse, e 
cena fosse la deliberazione di ribellarsi^ 
trovo scritto in alcuni annali avere i Cam- 
pani spedilo ambasciatori a Koma a chie- 
dere che se volessero essere ajutali Tubo 
de' consoli si eleggesse tra i Campani. 
Di che sorta indignaziooe , essersi fatti 
uscire dalla curiale mandato un littore, 
che li traesse fuori di Roma, ed ordinasse 
loro , che in quel dì medesimo non si 
trovassero nel territorio di Koma. Perchè 
questa somiglia troppo la domanda fatta 
un tempo dai Latini, e perche Celio, ed 
altri scrittori non senza ragione oramet- 
tono di parlarne, ebbi riguardo di por 
la cosa, come certa (i). 

VII. Vennero gli ambasciatori ad An- 
nibale, e formaron pace con lui a queste 
condizione : che nessun comandante » o 
magistrato Cartaginese- aitasse dritto su 
i cittadini Campani; che nessun citta-- 
dino Campano fosse costretto a milita^ 
re , o far altra fazione contro sna vo^ 
gita; che Capua si stesse colle sue leg^ 
gi , co' suoi magistrati ; che il Cartagi» 
nese consegnasse a Campani^ a loro 

(i) Por Cicerone la dà qual cortt n^-. 
TAgraria II, c. 95» » 
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scelta , trecento de prigionieri Roma^ 
ni ^co^ quali si potessero cambiare i ca^ 
valieri Campani ^ eli erano al sòldo Ro* 
mano nella Sicilia. Questi erano i pat- 
ii, ed oltre ciòcche s'era pattuito, com- 
misero i.Garapaui la seguente atrocità. La 
plebe, prese subitamente i prefetti degli 
alleati, non cbe altri cittadini Romani, 
parte occupati in qualche carico milita- 
re , parte impacciali in privati ncgozj , 
li fece chiudere nelle stufe , come per 
guardarli, dove, soffocati dal vapore, e 
dal caldo , barbaramente spirarono. Ac- 
ciocché questo non accadesse , e non si 
mandassero ambasciatori ad Annibale, si 
era opposto colla massima forza Decio 
Magio , uomo al quale , perche fosse in 
somma autorità, non altro mancò se non 
se il buon senno de' cittadini. Ma come 
egli udì , che Annibale mandava il pre- 
sidio, ricordando ad esempio la superba 
dominazione di Pirro , e la tristissima 
schiavitù (i) de' Tarentini , dapprima 
pubblicamente sostenne , che non si ri- 
cevesse il presidio ; poi , se si fosse ri- 
cevuto 9 che si cacciasse fuori ; ovvero , 

« 

(i) Trattati durissimamente da Pirro , e 
peggio da Milone suo delegato. 
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se volessero purgarsi dalla mala azione 
commessa col ribellarsi da anlichissimi , 
e per sangue congiunti alleati conaleua 
fatto forte, e meo? oraLile, che, trucidato 
il presidio Cartaginese, tornassero a'Ro- 
mani. Piiferitesì ad Annibale queste cose 
( percioccliù non si spacciavano occul- 
tamente ) prima spedì chi chiamasse Ma- 
gio al suo campo; indi, ricusando questi 
lieramenle di andarvi , ( che non aveva 
dritto Annibale su i cittadini Campani y 
preso da ira ordinò, che fosse arrestato , 
ed in caleac tratto a lui. Poscia temen- 
do che nel calore del tumulto, e per rac-* 
censione degli animi non nascesse qual- 
clie zuffa sconsiderata , premesso Tavviso 
a Mario Blosio , pretore de' Campani » 
ch'egli sarebbe a Capua nel dì seguente 
'esce dal campo con poche guardie. Ma- 
rio, chiamato il popolo a parlamento, 
ordina, che vadano in gran numero colle 
mogli e co' figliuoli ad incontrare Anni- 
Lale. Il che fu fatto da tutti non solo per* 
obbedienza , ma di buon genio , e pel 
favore del volgo, e per la curiosità di 
federe un capitano già per tante vittorie 
riuomato. Decio Magio nù andogli incon- 
tro , ne 5i tenne ih casa, onde non mo- 
strare I che la coscienza gF ingenerasse 
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qualche timore, e passeggiò nella piazza 
oziosamenle col figlio, c eoo poclii clienti, 
mentre tutta agitavasi la città per acco- 
gliere, e vedere il comandante Cartagi- 
nese. Annibale, entrato in Capua, convoca 
subito il senato: indi alle preghiere de'' 
principali Gamparii , che non volesse at- 
tendere quel giorno a cose serie, anzi 
festivo, come era, perla di lui venula, 

10 celebrasse allegro , e di buon cuore , 
l).enchc fosse per natura subitaneo all'ira^ 
pure per non negare nulla in sul prin« 
cipio, consumò gran parte della giornata 
utì visitare la città* 

Vili. Prese alloggio presso Stenio , e 
Pacuvio. Ninnj Celeri, chiari per nobiltà, 
e per ricchezze, Pacuvio Calavio ( del 
quale si è detto di sopra ) capo di quella 
fazione, che avea tirali i Campani al par- 
tito Cartaginese , vi trasse il giovane suo 
figlio, staccatolo dal fianco di Decio Ma- 
gio , col quale aveva quegli tenuto fie- 
ramente per la società coi Komani contro 
quella* coi Cartaginesi; nè lo avea smosso 
dal parer suo nè la città inclinata all'al- 
tra parte , nè la paterna maestà. Allora 
però il padre avea placato Annibale verso 

11 giovane piii tosto pregando, che cer- 
cando di scusarlo; ed Annibale vinto dal- 
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le- preghiere e lagrime del padre , fece, 
invitare a cena, oltre questi, anche il fi- 
gliuolo; banchetto, al quale nOn era per 
ammettere alcun altro Campano , eccetto 
gli ospiti suoi, e Jubbellio Taurea,no-* 
mo famoso in guerra. Cominciarono a 
banchettare di giorno (i); nò fu il con- 
y'ito alla foggia Cartaginese, nè secondo 
la discipliiia militare , ma sì quale in cit- 
tà, ed anche in famiglia lussureggiante, 
fornito d' ogni voluttuosa iqifisitezza. Il 
solo figlio di Calavio , Perolla, non potò 
e5ser vinto nè dall' invito dei padroni, 
nè da quello talvolta fattogli dallo stesso 
Annibale , scusandosi egli eolla poca sa- 
lute, c suo padre allegando il non punto 
strano turbamento , in che questi si tro- 
vava. Uscito Calavio il padre dal convito 
verso il tramontSre del sole, seguitollo 
il figlio , e come furon giunti in luogo 
segreto ( era un' orto dietro la casa ) 
ti reco ^ disse, o padre ^ un disegno^ 
pel quale non solo impetreremo dai jffo-* 
mani il perdono della colpa ^ di esserci 

(r) Con che si nota T intemperanza do' 
Capuani • ordinariamente si pranzava verso 
il tramontare del Sole, o almeno, verso l'ora 
decima del giorno. . ^ 



1 



a2 LIRBO XXIII. CAPO IX. 

ribellati ^ ma saremo in assai maf;gior.e 
grazia 9 e dignità presso loro , che mai 
non fummo. Klcercando il padre mara- 
viglialo, qual fosse questo disegno , egli, 
gettasi la toga dietro la spalla, snuda il 
uanco ariìifito spada, io 9 io ^ disse, 
fermerò col sangue di jdnnibale V al^ 
leanza Romana^ ho voluto ^ che tu in» 
nanzi il sapessi , se per auuentura amas» 
si_ meglio di non esserci , quando il colpo 
si fard, • 

IX. Com'ebbe il vecchio visto ed udi- 
to questo , fuori di se per lo spavento , 
quasi fosse presente al fatto, cbe udiva^ 
per quanti^ disse, doueri stringono £ 
figliuoli a^ genitori ^ ti prego escongiu^ 
ro ^ o figlio , a non voler fare e sojjrire 
cose tanto abbominev^oli sotto gli occld 
del padre. Son dunqu^ poche ore ^ dac* 
che giurando per tutti i numi del cielo 
e destre a destre giungendo^ gli demmo 
la nostra fede , per poi , uscendo dal 
colloquio , subito armare dentro di lui 
le stesse nostre mani ^ sacre allafede^ 
e legate ? Sorgi dalla mensa ospitale , 
a cui ti chiamò Annibale ^ terzo de* 
Campani^ per cruentare la stessa mensa 
col sangue delFo^pite? Padre ho pqtuto 
placare Annibale verso mio figlio , non 
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posso placare il figlio verso Anniha-' 
Le ? Ma via , nulla si rispetti , non 
fede , non religione , non pietà ; si osi 
qnantf vha di pià reo ^ se questo in^ 
sieme tolV obbrobrio del delitto^ nort 
ci reca arnche roi^ina. f^uoi solo assalire 
Annibale? Che fard quella tanta turba^ 
che r accerchia , d' uomini Ubèri , e di 
schiari ? che gli occhi di tutti fissi in 
un solo? che tante destre? rimarransi 
torpide in codesta tua frenesia? il volto 
dello stesso Annibale (^i) ^ cui soste?ier 
non possono eserciti armati , che mette 
terrore nel popolo Romano , tu il so' 
sterrai ? E q'uando gli mancasse ogni 
altro ajuto ^daràtti r animo di ferir* hie^ 
che oppohò il corpo mio per difender 
quello di Annibale? E certo do^^rai per 
mezzo <il petto mio giungere a lui , e 
trapassarlo. Lasciatimpià tosto qui spa^ 
i^entaré^ che vincere colà. /Galgano le 
mie preghiere presso di te ^ come oggi 
han valuto presso Annibale. Indi scor- 
gendo , che il giovane piangeva , lo ab- 
braccia , e baciatolo e ribaciatolo , non 
cessò di pregarlo, se prima non ottenne 

(t) Egregiamente imitò cjuesto passo Silio 
Italico nel libi ]LI« 
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che ponesse giù il ferro « 
però del/a tnì " r'"'"*"' ^ 

?/ » / ^^\^osso al nemico , voichè» 
^t- padre filò In r*^ • 7. ' f^uicne 
riceui- C'T i ^frappa di mano , tu il 
ricetti. Ciò detto - pìuoIIo ri; li» .t f 

Y TI V ' loino al convito, 
. ini' «e-ucijje, raccoltosi il senato 

"ot 

temno . ' * ^'■'P"* '"'•'-■b'jc tra bravo 
tempo capo di tutta l'IteliT [ 

>cuuio a prender té-i da essa cogh" 
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altri popoli, anche il popolo Romano. Ua 
uomo solo era fuori dell'amicizia Carla- 
ginesc , e deiralleanza seco contratta, Ma- 
gio Dccio , il quale non era ne doveva 
dirsi Campano; domandava , perciò , che 
costui gli fosse couse^gnato ; e si esami- 
nasse in sua presenza Taffare in senato , 
e questi deliberasse. Tutti approvarono 
la proposta, sebbene ad una gran parte 
paresse , che tal uomo non meritasse si 
fatta sventura ; e già da questo picciolo 
principio si' vedesse scemato il dritto di 
libertà. Il magistrato, uscito dalla curia, 
andò a sedere in tribunale , ed ordinò , 
che Dccio Magio fosse arrestato , e tra- 
dotto a difendersi dinanzi a hxi. E rite^ 
uendo Magio tutta la sua Gerezza e ne- 
gando , che si potesse , per ragion de' 
patti , usargli violenza, fu caricato di ca- 
tene, e si ordinò, che preceduto da ua- 
littore fosse tratto al campo. Egli , fino a 
tanto, che fu tratto a capo scoperto^ 
camminò sempre arringando , gridando 
alla moltitudine , che gli era intorno , 
eccoKfi , o Campani , la libertà , ^le 
cercaste ; per mezzo alla piazza , di 
chiaro giorno^, su gli occhi vostri ^cer» 
lo non secondo ù nessun dei Campani^ 
incatenato son tratto a morte. Chemag* 
Tit. Liv. Tom FU. 3 

4^ ■ • - 
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^òr^'^olénia ti JarèbÒii 1» Capa» vfii- 
ta ? Cerrete incontro ad jin^ibale ^ 
adorHat^ la città , A^pM^i^e il giori^ 

■^^ )ktè/éé^^ ònié'éS^ pà^)tiate qae^ 
éib trionfo^ che si mena, di un voSìti^ 
éénciitadinù. Yi^leadosi, che a queste 

ad agilar«i; 

irarbacaccaroQO la* tesia , e si ordinò, 
cb^ ibsse' inatto idL più j#e<to fuori della 



campo, e subito itii1baré|ic|^ e spedito a 
Gartagìna, onde, si^^al nàscesse a Ga« 

f(Éi^àE|^^^ dèUà 

cos^fV tiott avesse il senato a pentirsi di 
atéMtoiisegnato il primo ^de' suoi ciitar 
^^àt; pe)H:hè Véneado titi ambasceiria «[ 
ripeterlo , non dovesse AnnibaIe,ìi|^ando 
ai nuovi alleati la j^rima cos^, clie^chie^ 
deitéro , disgut tarUrV^^ <lpiltd^ jtfóà 
Testassè in Gapua un promotore di sedi- 
zione I e di scpmDtgU. La tempesta balzò 
là oat 6 « ^^i^^t^^ Voggetta allora ai rè 
d'Egitto. Quivi Magio essendosi rifuggita 
alla 'Stallia del re Tolomeo (i), portato 
dat^mioi calteli Mllllesaandria a quel re^ 
coma r.ebbe ii^formato • ch^agli era stato 

(i) iTòIoraeo Filopatam, il quarto dopo il 
Tolomgo^ figlio di La^c^ 
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messo in catene da Annibale contro i 
palli convenuti, Jii ppsto in liberta, con 
permissione di tornare, come più gli pia- 
cesse, a Roma, ovvero a Capua, Alche 
rispose Magio: cKegli non si tenera si» 
curo in Capuane che fermarsi in Roma 
in un tempo , in cui guerreggiavano 
insieme Campani, e Romani^ sarebbe 
stato più da disertore , che da ospite* 
Non in altro luogo pertanto bramava 
egli più di "vivere , quanto che nel / e- 
• gno di lui ^ che riconosceva autore^ c 
vindice della sua libertà* 

XI, Mentre accadono sì fatte cose, 
tornò a Roma il legato Fabio Pittore (i ) 
da Delfo , e ne recitò la risposta dallo 
scritto; vi erano nominati anché gli t)ei, 
ed il modo, con cui si avesse a sagrìQ- 
care a ciascun d'essi. Indi, se cosi fa- 
rete, o Romani^ le cose vostre saran^ 
no migliori , e più spedite , e procede* 
ranno più a grado vostro:, ed il popo^ 
lo Romano vincerà questa guerra. Co-' 
me avrete bene amministrata 9 e conser^ 
vaia la repubblica i^ostra , spedite un 

Ci) Quello stesso , che scrisse la Storia del 
suo tempo , e di tutte le guerre del popolo 
Romano. 



t ai0^,, LuiaQ xxiii. CAPO xi. 

Jlzf H^ei^uti ; e del tratto delle spoglie^ 
(d^li schfà^^i , 0 delja preda /ateg(i ono^ 
re ; guàrdaim^ dé^Saldanza, ìfm t^h'eb-, 
te recitate queste parole dal g^eco , sog- 
giunse^ che partita dair oracolo ^ ayea 
sìtAi4é tagri fiorilo à coditi Dei con in» 
censo ^ e viho^ e che dF^iacerdote del 

4àmgÌ0 j^li ordinò ^ cha^MCcqm^ «i^ea( 

po di allorq^^ così colla/^^dt^na stessa 
monliaste in nave^ji^ ^inui la depo^ 
nei^e i ohe Jb^ib giunto ^ SH^mot cKégU 
éi^é^a eseguito^ con somma ' religione ed 
et^^zta^ tutto Quello 9 che gli era stato 
i^poBiàft fÀé auen Jèposta la coromiè] 
4n jRorìfa nel tèmpio di Apollo. Il smà- 
to deq:ec6 , che que' dividi sagrifitj 9 e 
quelle tuDpItoazto&i ÌQu€to £|tte ^naato ' 
pHma colit mi^t^ft 'mitgfóiie. Mentre 
questo accade a Roma ed iu Italia, giua- 
to era ia Gartagi^te , nunzio della vitto» 
ritf ài GataiHi^ Ma|K>ne , figlio di Amileftre 
spiccato dal frateuo non dal campo stesso, 
della battaglia , ma ritenoto apzi da ìxjkt 
Aqaeniì giorai a riceveve le città de*Bra« 
tì^ e quelle cbe ribellavano da'Romani. 
£|(H| oUeuuta udienza dal senato, espo* 

le ioipreii fatte dal fratello m ka^ 
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Ha ; cU égU era wnttio a gioràOiat^a 

sei comandanti (i) Bomani , de^ guhii 
quattra erano consoli^ duè^Tuno dii^ 
tatere^ Taitro maesti^o dei cnvàlieri^ B 
fon sei eserciti consolari ; che as^epa- 
uccisi più di duecento mila nemici^ e 
prèpsùliè^kte J^quanta miia^ che de^ 
q^flttro conson^due ne aueua ammae^ 
zàti ^ digli idiri due , uno era ferito , 
Mttò^ p^ff^à^ tuuo r esercitò^ s'era 
appena salpaìo con cinquanta ^uomini j 
dba 'ii maestro de' cavalieri^ che ha po^ 
àmtà téé^^ sbàtagliato^ efu^ 
'galo\ che il dittatore^ perehèf^ éra^ 
si arrischiato mai di venire agiorna^ 
m^^^Wm^ Jt^mi^ koAarylìSm^ rirttastq ; 
che i Bruzj j 

Sanniti r e de" Lucani s'erano giliati al 
partito 'Cartaginese ; che Capikè f capcf 
non solamente della CaiHpàfHa ^ m(^do^. 
po la sconfitta del nemico a Canne ^ di 
$mta VltaUa^ è^era d(^ta ad^jinnihalei 
É^r ^u&ftè^ $mte^ è ^to §rtmdi 
toricj do ersi renderò ed ojfferir (grazio 

Ihi immortaii. ■ ^' 

> * 

(i) Veramente soa uetlte i e, pare onuaeH 
so Tito Flaflpiw» 

3 ♦ 
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X{I. Indi a fair fede di cosi lieti ar- 
TèoiéiAjiU féce verure nel vestibolo della 
curia qoamità grande di ^nellj d oro , e 
se n ebb.e uu tal muccbio ^ <;he micovati 
«nipierono , secoàcro- alcuni autori , più 
di tre moggia e mezzo ; la fama riteoiae, * 
Cd è più prossima al vero*, jche. non ol- ' 
irepassassero DO moggio. Aggiunse poi a 
bocca, ondo spiccasse maggiormente 1» 
grandezza della rotta, che&essnn Roma: 
^no porta ijimU «orta di dfetmento , se • 
non è caTaIf^9, e tra questi stessi sola- 
mente i principali. La coAclwone del di-' 
scorso «1 £ii, che ' guanto è più vicina 
la speranza di terminare la guerra^ 
tanto più occorreva rinforzare ^nniba- , 
ie con tutti i mezzi ; peretocehè si euer- 
reggiana hngi da casa , in mezzft alia, 
terre del ner/^icq ^ fi consumava gran, 
quantità di greino, , « di denari ; é tanti 
combattimenti , siccome aueano disfatti 
gli eserciti dei nemici , cofi aveano pur , 
anche scemate iiv^ualche parte le forze 
dei vincitore, bisogna pertanto man^ 
dare un supplemento, mandar denqrii 
per le paghe y e grano pe* soldati si 
oenemeriti del nome Cartaginese. Aven- 
do questo discorso di Magone destata la 
gioja nel cuQr di lulU , Inùlconé , ttòiao' 
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della falcione Barcina ^ sUmando enevme* 

sto il tempo di rampognare Annone t 
jbene^ disse f che te ne pare ^ jénnonc,%^ 
4i duole ancora della guerra presa eon^^ , 
tro i liomani ? Su via , ordina ^ che 
Annibale siq^ consegnato « vieia « che * 
in mezzo a tante prosperità siet^o ren^ 
date grazie agìi Dei immortali^ udia^ 
mo un poco jun senatore Mom^no par^ 
^^are rihlla eu^ia Cartaginese. Annone 
al}ora^« mi sarei taciuto in questo gior^ 
- nOf Padri Coscritti^ per fton dir co- 
sù ^ nella j^mune èsultanzh ^ che vi rilL- 
• \ scisse Tìien lieta. Ora interrogandomi 

Wjmtm^^;^ w duole ancpfa4^49^ 
. guerra prèHtieQàtro i li^màni i im imi 
tacessi , potrei parere o superbo ^ o con^ 
vìnto io stesso del mia.jjj|^^ ; di che,. 
Tana cosa sarebbe da uonk^ dinutitìcit^ 
dcirallrui libertà^ t altra da nomo non, 
ricorde^^ole delia sua. /iispondsfò àtf'^T^^ 
gue ad Imilcone^ che non ho^maiccf'^^ 
sato di disapprovar questa guerra j nè 
mai cesserò di accusare cpdésto vostro 
infitto capitantt\ insino a tanta ^ ch^io 
non la veggia finita con qualche tollc'^ 
rabile condizione \ nè altro mai porrà 
fine ai desiderio delCantica pace^ eA« 
una pace novella* Codeste imprese i che 
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WàgònB ka i03iè eoiantù fnagnijiàate ^ 
son liete agli occhi* (Timi Icone e degli ' 
4Utri ìsqieiliu di Annibale ; possati es" 
s&tè puf ùncfim Uete agii oceh^ miei^ 
perchè gli esenti prosperi della guerra^ , 
sà ifogliamó^sare della fortuna , ci da^ 
rUmno la péce a Mndi^oai migliori . ^ 
iPeroiocàhè , se lasciamo andarfi questo 
tempo , n W . quale può parere , che piai'* 
testo diamo che rieevi^no la^pace^ \ 
temo che qaetta stessa letizia si p^rda 
in rigoglio 9 e vada a vuoto. La quale 
àneke adesso guai ò ella JimdìHentdt ' 
JBè Mrmdnati gli eserciti de'* nemici:^ , . 
maMiaat^mi de' soldati ; che altrò clùe^ ' 
deresti ^ ^e fossi stato^ vinto ìHo preso 
dueéalloggiameàti al nemico , e certo 
pieni di predai e di vetipt^offUe ; da-* 
temijì'ummto^s, * e dénarr ; che altf^o\chie^ 
derèsti ^ se tu fossi stato prillato , spo* 
filato degli alloggiamenti tuoi proprjX 
e per non far qui gran caso di- tutto 
( che io pure ^ poi che ko risposto ad 
/ mi Icone , ho^en dritto d'interrogare ) ^ * 
domanda ^ che JnUlcenej e Magone mi 
risponda ; essendosi eoinhéttuto a Can^ 
ne sino iUV esterminio delV impero Jtio" 
tnanO f e sapendosi ^ che tutta V Italia 
per Hèeilarsii prima di tuitb quala^ 
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de popoli Latini e passato alla nostra 
pqrte ? in appresso qtial uòmo , delle 
trentacinque tribù , s"è fuggito ad An- 
nibale ? E dicendo Magone , chè non 
sapeva nientò nè dell'una cosa , np dellal- 
tra , dunque ^ fioggiunsc , ne avanza an^ 
Cora troppo gran numero di nemici ma 
vorrei sapere , che animo ha quella mol^ 
titudine ^ che speranzà? 

XIII. Dicendo Magone , cbe noi sape- 
va: Aow vha^ disse Annone, cosa più 
facile a sapersi. Che ambasciatori han- 
no mandato i jRomani ad Annibale a 
trattare di pace? che menzione di pace 
^Ifu riferito^ che siasi fatta a Roma? 
E cTucgli avendo risposto, che ignoraìva 
anche questo: abbiamo dunque ancora^ 
àisse ^ la guerra così intera^ come Teb- 
himo il giorno che Annibale passò in 
Italia. Quanto sia stata varia la vit- 
toria nella prima guerra Punica ^ sono- 
vi ancora molti di noi , che sei ricor- 
dano. Non mai parvero le cose nostre 
più prospere per terra e per mare , 
quanto prima de'' consoli Cajo Lutazio , 
ed Aulo Postumio : al tempo di Lutazio 
e di Postumio fummo vinti alle isole 
J^gati. Onde se anche adesso^ ( tolga 
il cielo il sinistro augurio ) variasse 
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punto la fortuna , sperate voi di ai^er 
^ la fìtace , quqndo, iaremp vinti ^ quella 
pace j che on^^ mentre siamo yini^iiof^y 
nessuno ci offre ? Quanto a me , se al-» 
cifnQ ri clihderammi intorno ^ll'off(^rir0 
^1 nemico ^ 6 ftl ric^yèw da lai la pa^ 
ce , ho in pronto' quello , che debbo ri^ 
sponderp ; jse poi deliberate jsu fiò ^^he 
* chiede Magone soh di ' parere ^ che 
niente si mandi a vincitori ^ a mollo 
meno « se, ci gQ.bJ?ano con fallaci e^ane 
speranze. Noa mo\ì\ mosse il discórso di ' 
Annone; e percTiù la sua nimistà colla 
faB^igli^ Barcina gli, scemaya il credilo ^ 
e |>eirctie gli aifìiim assorti nella presente 
lotitia noo davano oret:cI]ÌQ a tutto queN 
lo 9 per cai potasse ÌQdet>olirsi la loro 
gtója; ed aaiml^ 4siima^^ cLp la guer- , 
\ J'a si fioitebbè tra poco, se si volesse fa- 
re un qualche sforzo le^gii^ro. OuiadLcoo 
^grande cpnséQtJmeato u sanato decreta ^ 
che si spediscano ad Aniiibale quattro 
xnifa ]>fumidi per supplepoiento ^ q%arant^ 
elefanf;! I è mdti talenti» £ fa piundato 
ionanzi con Magone un dittatore (i) in' 
Is^agoa ad assoldare Y.eaii pil^ £»fiti i ^ , 

fi) V^era dunquo jiresso^ G4rta^a^i,uc 
2nagistrato di lai uouic* < 
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quattro mila cavalli, onde supplire gli 
eserciti in Italia e nella Spagna. 

XIV. Ma queste cose, come avviene 
nelle prosperii.^, si son fatte con lentez- 
za , e sbadataggine. A' Romani airoppo- 
sto , oltre 1* innata energia d'egli animi 
loro , la trista fortuna non permetteva d'in- 
dugiare. Perciocché \xò il console man- 
cava a nessóna cosa , che gli spettasse ; 
e il clitlatore Marco Giunio Pera, com- 
piuti i doveri di religione, e avuta licen- 
za (i) , com'è l'uso, dal popolo, di mon- 
tare a cavallo , oltre lo due legioni ur- 
bane , eh' erano state levate dai consoli 
sul principio dell'anno , oltre la leva de- 
gli schiavi, e le coorti raccolte dal con- 
tado Piceno e Gallico (2)^ pt)ichò l'onesto 
cede talvolta alTutile , discese airultimo • 
soccorso nel quasi disperato stato della 
repubblica , e procUmó : che i rei di 

m 

(i) Per aiitrca legge , di cui rende ragio- 
ne Plutarco , era vietato al dittatole mon-^ 
tare a cavallp in città 5 ue otteneva liccuz<k 
^andando alla guerra. *^ 

(a) Così chiamasi il territofio compreso tra 
y^si , e il Rubicone ^ che dopo la cacciata 
dei Galli Senoni era stato distribuito al po- 
polo con legge proposta da Flaminio, allo- 
ca tribuno della plebe. ' ' ^ 
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delitto capitale'^ e i condannati per ào* . . J 
biti^ i qu€Ui si Uywfissero incareei^if, | 
e 4h0^}^ess0ro secQ - lui militare ^ fy^ 
rebbe egli^ che fossero assoliiti da ogni 
CQlpa ^ ^.^bito. Co«i ,armò sei mila di 
.<|iìegli adwmi ooUe spogUf ,<I^V Gallio * \ 
tli'erauo state portale iicl trionfo di Cajo 
J^L^mioio 4 iadi esca di Kotn^ eoa veiiti^ 
voSl% ar^i^iju ÀDoibai^ avuta Ob> 
pua , poi ch'ebbe iavano tentati nuova* 
.inopie gli aoimi dei Napoletani parte col- 

'^;4a8fferaQ2a.9 paviè ed linioQre ^ ifàfporta 
Tcsercifl nel contado Ai Nola; nò dipor- 

« lo^i «ubilo osUIiuentp ^ perchè non dir 
ap^rava ;; ehia ii deaero valoniar j ; peird 
oetermioatb ^ se tradissero la sna speran-i» 
za, di liOQ^ 4»mmelterB cosa , che.aoiFrir 

« poCdaserp^vO temetv.. II letiato^ e special* 
méal^l principali di quejlo ^nfavao^ net 

vlallcanza Eioniaua ;^ la plebe era tutta ^ 

^' eome suole ^ per le co^ a9DTe 9 e par 
Amiibale ; • ai. Metteva intMDai «1 pen- 

f aicro la tema del guasto delle c>imLpagnie 
.e i moltj gnai jpd iadegn^à.|«:liie«avrepbe 
• èoi£rirt aÀ'^atsedio; «è maneava chi 
V aizzasse a ribellarsi. Quindi * dome il 

^B^^^Aù fu ^re«o dalla paura , ae palese** 
Virale ai opponease, di nen potef Test* 
etere alla AoUitudiue gonciuta| <^imu- 
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landò segretamente, trovano il mezzodì 
dirterire il malanno* Perciocché fingono^ 
che piaccia loro il partito di ribellarsi ; 
ma non saper troppo bene con quali con- 
dizioni si voglia passare alla nuova ami- 
cizia 0(1 alleanza. Così , preso tempo , in 
tutta fretta mandano am})asciatori al Ko- 
mauo pretore Marcello , Claudio che tro- 
vavasi colTesercilo a Gasilino e lo avvi-» 
sano hi che grave pericolo si trovi NoK'v; 
il contado esser lutto in mano di Anni- 
tale, e dei Cartaginesi ; vi sarà ben pre- 
sto la città , se non è soccorsa ; il sena- 
to , consentendo alla plebe dì ribellarsi, 
dov'ella il voglia, aver ottenuto che non 
affrettassero la ribellione. Marcello, en- 
comiali i Nolani , ordina loro , che colla 
stessa simulazione temporeggino sino alla 
sua venuta ; inianto tengano segreto quan- 
to han trattato con lui , e così pure la 
speranza del Romano soccorso. Egli da 
Casilino si porla a Calazia ; e di là, pas- 
sato il fiume Vulturno , pel territorio Sa- 
tìculano , e Trebulano sopra Sucssa , mar- 
ciando per monti , arriva a Nola. 

XV. Air avvicinarsi del Romano pre- 
tore , Annibale usci dal contado Nolano, * 
e calò verso il mare presso Napoli, bra- 
moso d*impadrouirsi di qualche forlezza 

Tit.Liw. Tom. FU. 4 
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marittima, dove le navi 4 vegnenti dal-, 

t«. Del ^«8ta , j^oi* dixe ciseppe, ^Kt* 
poli era tenatt) dft un prefetto Romano 
eia egi^^JMbm'ea Giulio Silano coIàcbia'<* 
gMhftlÉ#iigK^«^ Napole|iiii;)»abbaiKÌo# 
lArto anche Napoli, come già Nola, n'an- 
dò d Macerm. Poi cheTebi^^i^ep alquau? 
<tr.4empo' afiediata , spesso nsaiMlo k£Mw 
JSi , spesso invano sollecitando ora laTpIebe^ 
, ora i pinncipaU cittadini , in ùae loUepAe 
^cM^ ifMner, avendo patini tó^ die utois^ 
wM'seìnz' ai*mi ^ e ciascuno con un solo 
vestimeiiio* Indi Qome quello ^ ehe parer 
v<:Aev«> eoi prmeipio eleaieiite Mreo tutti 
i popoK^d-Ilatia , eccetto iJKomani, pro«- 
(H)se precaj ed onóri a t^tti quelli « che 
rimati««§arei e volessero miUureéOii esw 
ivi.^Nè'^però ote'<|«el]a- ^ioga rlt^dlte 
alcuno ; tutti se n'andarono , dove ogmi* 
^mo fu potttatd -o da reia&iitoi di otpiialiià^ 
o^al proprio impeto, ^^asmibnèiile Verio 
Je città della Campania^ e specia)meate 
a Nàpolir^ a Nola^ Trenta se«atdrii^Hi» 
di{Mress0^| e ogotiM dearsi 'per. avvetiiacii^ 

degl'imi « essendosi recali a Capua , non 

. }aaeiati entrare percli^ avMa ohiuse lo 

]p0tfleL.«d AmMbalefm^^aiidsflrottò Còmiu 

A JKuceria il bottmo fa disirijbuitjO a solt 

• • • • 
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(lati, la città sacclieggiata ed arsa. Mar- 
cello riteueva Nola, non tanto per la fi- 
ducia, che avesse nel suo presidio , quan- 
to per la buona volontà de' principali cit- 
tadini. Si temeva delia pleb^, e più che 
d altri, di Lucio Banzio,cui la coscien- 
za della tentata ribellione , e la tema del 
pretore Kouiano stimolavano ora a tra- 
dire la patria, ora, se la sorte in ciò 
gli mancasse, a fuggirsi al nemico. Era 
costui giovane risoluto,* e di lutti gli 
alleati a quel tempo il cavaliere più se- 
gnalato. Trovato «emivivo a Canne , in 
un monte di cadaveri , e ainorevoJmeule 
medicato , lo aveva Annibale rimandalo 
a casa anche con doni ; a merito del qua^ 
le benefizio avea Banzio voluto dar Nola 
io, potere , e balia dei Cartaginesi ; ed 
il pretore lo scorgeva inquieto, e aiFac- 
cendato per tentare qualche novità. Del 
resto bisognando o frenarlo colla pena, 
o conciliarselo coi benefizj , Marcello 
volle piuttosto tirare a se , che toglie- 
re al nemico uu bravo e coraggioso 
soldato; e chiainitolo, affabilmente gli 
dice, a^er egli^ Sanzio^ molti ìnv^idio* 
si tra popolari; quindi esser facile a 
credersi j che nessun cittadino di No- 
la i^li abbia indicato i molti egregi fatti 
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da lui ^rmli in guerrm. Ma min fmh 
smrsi occulto il walore , di chi milita 
ne camfU Romani molti ^ che auea/n 
faUa la gu^^rré con ini , gli H/etÌ¥an^ 
«*# ^i^ient" uomo egli fosse ^ e quali e 
quanti pericoli avesse incontrati pepjm 

éoiuu e dignità, dei popa^^Momana^ 
0 eome nella Battaglila di 4Ì4nne non 
prima aues^ lasciato il campo ^ eha 
quando foaU m^ìHfi^é rùnaeé^ oppresso 
dalla mina d^;,ùomini ^ de capaci ^ 
e delVarmi. Sta Jermo ^dun^fua^ gli diic 

m^yin tua^ virfiL , ottmrai da ma ogni 
sérim^i premjf a di onori :^ e quanto più 
meco starai^ tanto pi4 ti accorgerai ^ 
die tù «4? i^rrà decoro « uiiiii4s E al 
Sfovftne liete pn iM premeBse , regala: 
Un bellissimo cavallo; e g\i fa con%^ 
dal quefitore ciaquecentti hìgutì^}^^^ 
mm air IhHori, CIMI gli hfiei^i ^ìua^yte 
yoke volesse » libero 1 accessa. ' 

XVI. Da questa pbceToleaM dl<Mar« 
CfBft fi| TaiiiiM éé hÈOtii giocane cosi 

' ' '''' •v/^-'^^ sv;. 1^^-' .-v. . . 

Ci) Moneta, dov*era impressa una biga 
còme nei quadrinoti mia quadriga. ll Gue^ 
nn^ traduttore inmceis;» «tiilra, bbe il 
gata ydixmè dngeqta ahiqùaoier lisa a Vnm 
«a i ]^i|isiHn «aàgettura, ^ 
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amraansato , che da li in poi nessun al- 
tro allealo dii'cse con più l'ermezza e più 
fede la causa de' R oniani. Essendo Auoi- 
nibale alle porle ( ch'egli avea nuovamen- 
te da Nuceria portato il campo sotto No- 
la ) e la plebe Nolana di nuovo pensan- 
do a ribellarsi , Marcello , ali' accostarsi 
del nemico , si riparò dentro le mura , 
Jion che temesse pe' suoi alloggiamenti, 
ma per non dare occasione ai troppi più, 
che il bramavano, di dar Nola in mano 
al nemico. Indi cominciarono a schierarsi 
le genti d'arabe le parli, quelle de'Ro- 
mani alle mura di Nola, quelle dei Car- 
taginesi dinanzi a' proprj alloggiamenti ; 
qumdi seguivano picciolo scaramuccie 
nello spazio, cirera ira la città, ed il 
campo, e con vario evento , perche i co- 
mandanti nè volevano rattenere i pochi, 
che provocavano arditamente il nemico, 
jjù dare il segno di battaglia generale. 
In questa giornaliera stazione dei due 
eserciti , i capi de' Nolani rapportano a 
Marcello , tenersi de" notturni colloquj 
tra la plebe Nolana , ed i Cartagine^ 
9 ed essersi stabilito , che quando le 
schiere de" Romani marciassero fuori 
delle porte , la plebe mettesse a ru* 
ha i bagagli , e le robe loro ; indi chium 
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dessiBÌ0 porte, ed^oceujm^se le mura ^ 
jf che padroni di se st(^sM e della citid- 
introducessero poscia^ inv^&^ dei-^Jìò^ 
tnanó ^ il <}aHagine9e: Marcello ^ tidiio 
ciò, lodati i senatori Nolani ^ ìanau/^i che; 
scoppiasse dentri alcua- jb^ovuHcdIoV 
é^^ìana^'^^ la toi^te delU battaglia.. 

Ordinò F esercito in tre schiere alle tre> 
porte vòhejrerao il nemìeo'^ «omaiidò cte' 
i bagagli «reniilef 0* dkiro ^ dbe. i sffcco-^* . 
maiìni , i vivandieri, ed i soldati itìyalidi 
portassero i paii^^^per io stecoiitef 

M «lift ptfiittMi wtezo ìì imm mii^hd 

gioui, e delk cavalleria, e allato alFai- 
Ue due porte i ioldati nonrelli , e gli^*» 
tóftli alla leggiera , e la 'oftvallwia d«gK 
iifeétf^ Si praibi a' Nolani raccostarsi ailjj. 
mura , ed alle porle ; e fiiW)ao messe gulplis^ 
dk a ajxatodirei bagagli y^ic^ 
tre lé legioni occupate foairero acombai^ 
tere^uoa si veaisae ad assaltatlé.^SlMai^ 
•i i KomMÈR «Oii teUerati dèoirb lr;por^ 
•e. Adnibale^ restando in arme a giamo 
mollo avanzalo ( come £ttlo.4v«a da piii 
fiorai ) lìia^Ti^^aii dapprima 

(0 II soldato t)ortavà talvòlta éei, sette, 
*é too a dodici' pali per trincerarsi , dovQ 
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r esercito JRomano sortisse dalle porte ^ 
nò si vedesse alcun armato sulle mura. 
Indi stimando , elle Je conferenzè avute 
fossero slate scoperte , e che si stessero 
inoperosi per timore , rimanda agii al- 
loggiamcDii una parte de' soldati con or- 
dine di apportar Jn fretta alU vanguar- 
dia lutto r occorrente per battere la cit- 
tà , lusingandosi, che s'egli si mostrasse <^ 
a incoraggiare i titubanti , la plebe avreb- 
be mosso al di dentro qualche tumulto. 
Mentre ciascuno nel proprio ministero , 
corre frettoloso alla vanguardia , e Teser- 
cilo si fa sotto le mura , spalancata al- 
l' improvviso la porta, Marcello ordina, 
' che si dia fiato alle Irombe, e si levi il 
grido ; e prima i fanti , poscia i cavalli, 
con quanto impeto piii possono, pioni- 
bino addosso al nemico. Avcano già re- 
cato assai di spavento, e di scompiglio 
nel corpo di mezzo , quando dalle due 
porle laterali i legati Publio Valerio 
Fiacco , e Cajo Aurelio si scagliarono 
sulle ale del nemico. Accrebbero lo stre- 
pito clamoroso i sacoomani , e i vivan- 
dieri , e r altra turba posta alla custo- 
dia de' bagagli, di modo che , mentre si 
beffavano i Cartaginesi specialmente del 
poco numero dei Komani , queslS^prcscn- 
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tarono subifamente raspello di un gran- 
de esercito^ Appena oierei afir«fiaiftre ciò, 
cht irolFO iB mKtìxd rafsari , etterè periti 
duemila oltocento nemici , de'Komani non 
più di <;ÌBquec)ento. O cosà grande^ osia 
•tata wrìMwt U vUìorm,^^o il fitttofii 
importane , c non so ^ se non forse il 
maggiore di quella guerra ; peraiocoliò 
► fti più difficile THiciio?! , odH ^etier vin. 
%i «àr AMHbale « che non il vincerlo da 
poi. . V . 

XVIL Anmbale « tokagli in tpenuM 
4^impàdreiiirai di Nola , essendosi ritira- 
to verso Acerra , ìnconlanente Md4ccllò| 
«iùu$e le porte, e messeri le gmardie, 
perchè nessun* wcìsse , piantò sulla piaz- 
•«ft tribunale d iaquisisione contro quelli^ 
che avean tenuti segreta abboceeiimiti col 

più di settanta per^ 
•ntìe convinte di tradimento , e confiscò 
i loro beni a profiuo skL popolo Ripin- 
iN>^ effifisklOxei smaio'^il governo della 
terrà,' partitosi con luttà Y esercito , si 
accampò presso. Suessela» PfwaiMi Att« 
«ibale dapprima;,' «e indvr potesse quei 
ni Artica a darsepli vobotarj, da poi 
vile li vide ostinati, si à chiose ad alto- 
«Are, e brllere laibì«lii>Aveano gli Acer- 
«»ani pSx coraggio, che forae ^ quindi di- 
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sperando di poterla difendere, come vi- 
dero, che si cfngevano le mura intorno 
di opere a mano, innanzi che il nemico 
le compiesse, scappando nel silenzio del- 
la notte di mezto a' lavori interrotti , ed 
ai posti mal guardati , per vie battute e 
Tìon battute, dove portò ciascuno il con- 
«iglio , o la paura , fuggironsi alle città 
della Campania , che sapeauo di certo 
non aver mutato fede. Annibale, saccheg-^ 
giaia e abbruciata Acerra , essendogli ri- 
ferito , che a Casilino si aspettava il dit* 
latore , e con esso nuove legioni , accioc- 
ché nessuno , accampando il nemico si 
dappresso, non rifuggisse a Capua , mena 
r esercito verso Casilino, Lo tenevano a * 
quel tempo cinquecento Preneaiini eoa 
pochi Romani e con alcuni Latini, cui 
fa nuova della rotta di Canne avea por», 
tati cola. Essendo essi , non compiuta nel 
di prefìsso la leva, partiti più lardi dal 
paese , e venuti a Casilino avanti la nuova 
della rotta, ed aggregatisi agli altri Ro- 
ninni ,^ ed alleati , poi di là spiccali es- 
sendosi in torma assai grossa , li fe' re- 
Irocedere verso Casilino la notizia della 
battaglia di Canne. Quivi, venuti in so- 
spetto ai Campani, e temendo a un tem- 
po dei medesimi , passati avendo alcuni di 
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•r étneMwtàndó i « irieeoda guordanéDii Mte 

'insidie, poi che furono 'accertali , che 
Capua trattava di rit>ellarsi ^ ed accettare 
Acmìbale ^ la TOtte , ncetat i terrtf2Miii( i )j 
Occupàrono quella parte déMa città, ch'è 
ài qua dal YuUuroo ; pfirciocchè quel 
fiome J^^ per mwM. Quett' éri il 

pire^tilio de* Romani a Casilino.Vi ^ii^ 
giunge la coorte Perugina , di qaatti^o- 
cmii<^ ié9Mma*«oiiiiiii ctit^ « «a^àti ii» 
CìaailkK) Astia steèàà kn^a/^he pòcht di 
avanti i Prenestioi; e Y^era a un dipresso 
abbac^MiÉir d- anoe per è^f^^tré 

, ift gii% di fiiWflr ^'èinte intàtréÀ^ 

^ l' altra parte dal fiume. La peouria di 
graao * iaeeva , che il numeni Mé^ -pwwé 
attohe'rflf troppo grtade. * ' 



lontano graa^ &llo^ mMida 'laoair^ i-.Ge«^ 
<«li e^^ ^tit^ )^ dcmMr:4iirf^a ; e* 

o^mm^tte , che d'apprima , se si consente 
loro di abboccarsi , veda eoa benigna 
2M#9(& <ilriii#^^^ porte, e* 

srieevere/guaroìgioae ; $e durano perlina* 

■ ^ ■ ^ , . ■ _ ^ ^ _ ■ , 

(i) Que'soll cioè, che tenevano per An- 
nibale ^ e più sotto al Cdp. XIX. si vede^ 
dh^' atiz^-ajdtartoo 'i FrendBtilii a difendei 
ta' città;'' * -'-'^'^ V 
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ci, si adoperi o tenti, se gli riuscisse di 
assalire da qualche parte la cilià. Come 

• si furono accostali alle mura , essendovi 
silenzio , si slimò , che il hiogo fosse slato 
abbandonato ; e il barbaro, credendo ch^ 
si fossero partiti per paura , si accinge 
ad atterrare le porte ^ e rompere i can- 
celli , quando , spalancate quelle all' im- 
provviso , duo coorli, a ciò preordinate 
di dentro, balzau fuori con gran tumul- 
to , e fanno strage dei nemici. Così , re- 
spinti i primi , Maarbale, spedito con 
forze maggiori , non potè nò pur egli 
sostener Timpeia delle coorli. In fine An- 
nibale , portalo il campo in faccia alle 
mura , si métte a battere la pieciola cit- 
tà , il picciolo presidio , col massimo sfor- 
zo, e con tutte le genti. E mentre, cir- 
condale d'ogni intorno le mura j incalza 
e provoca , vi perde alquanti soldati , e 
de' più animosi , saettati dall' allo delle 
mura, e delle torri. Una volta , essendo 
balzati fuori da se medesimi, un bjanco 

•di elefanti, opposto loro, quasi ebbe ad* 
avviluppaffji, e ricaccioUi spaventati ìa 
città , avendone uccisi assai rispetto a 
tanta pochezza ; ne sarebbero morti più, 
se la notte divisa non avesse la battaglia. 
Il di seguente lutti gli animi s'infiamma- 
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Tono à Goml^aitere ; e pqicbò fu baadita 
'^r aurea ^eoiròaa nnirale ^ cMatadante 
ateéM pe^éoiia , riiìfaeciarìdo ai con* ' 
quistatori di Sagunlo la lenta eapiagnazi^ne 
di ciii- Miliello ffOiCO al pteao i a eiaseoM 
é a féUi^lòaièUiie rammetièttta Canne, H 
Trasimeno , e la Trebbia, Indi si comia-^ 
ciò .«tt .aoé^ ad àccokarè le Éaaci^htfle 4 
é 11 tnifie ; nè «oiitro i diversi sforzi 
nemici arte mancava, a vigoria. Glial^ 
leali de^RaoMM^^i^ 
la ftta^i'MAè I - ' àiiré mipe traverse le 
nemicfee mine incontravano 4 e palese** 
ineoie, e tiasGosameale ad ^nì tetiuiliro 
. opponevano v|iilh> a tai^o eh^ iavér^ 

gogna distolse anche Anaibale dairioi* 
presa; e fortificato il caiUpo^ é-messaH 
medict) presidio ^ ai die tt^ paaesae éÉ^ 
bandonato il pensiero , andrè À sternàrc 
in Gapua. Quivi la tap^gieir^fr j^rla 4^^ 

ft), indarato gìk^ spesso e lungamente con- 
Itliogoi umano disagio^ a nuova e 0011 
* èifveaao al béi^« Quelli peiilante , eui aaa* ' 
Runa forza di mali avea potut(>^ vincere, 
li pendette la troppa copia di beai ^ e gli 
aasadati |ftMfer4 ^ e latto maggiomieiiie V 

quàMó' 8 erano dal nessun uso immersi 

ìu ^Q^m più avàdatteute. Pairci«Galià ^ 



uiyui^uu oy Google 

r 



LIBRO XXIII. CAPO XVIII. 49 
sonno , il vino , le crapole , le bagascia, 
ed i bagni, e Tozio , latto ogni dì dalla 
consuetudine più blando , snervarono ia 
guisa gli animi ed i corpi , che in appres- 
so più che le forze presenti, furon loro 
difesa le passate vittorie , e dai periti 
delle cose militari si stimò questo pec- 
cato del capitano grave più , che non aver 
egli subito dopo la battaglia di Canne 
menato Y esercito a Roma . Perciocché 

f)oiè parere , che quell'indugio avesse so^ 
amente differita la vittoria ; questo ei*- 
rore aver tolte le forze a poter vincere. 
Quindi, per fede mia, quasi uscisse da 
Capua con un altro esercito , niente ser- 
bò deir antica disciplina. Parecchi torna- 
rono indiètro implicati in bagascie ; e 
come si cominciò a metterli sotto le ten- 
de , e sopravenne il marciare, e le altre 
guerresche fatiche , mancavano di forzà 
d'animo e di corpo , come soldati novel- 
li ; e da poi per tutto il tempo della stato 
una gran parte si partivano dalle ban- 
diere senza licenza ; nè altro nascondiglio 
avevano i disertori, fuor cbe Capua, 

XIX. Del resto, sul mitigarsi del ver- 
no, trattò il soldato da' quartieri , Anni- 
bale torna sotto Casilino , dove, benché 
sì fosse cessato di batterlo , pure Tasse-* 
TU. Liy. Tom.FJl^ 5 



fio, Uì^RO %UiU CAPO ; 

aio, cooliooito «mtCOadoUo j leiT«rib«^ 

, ed il presidio airestretno deil'ÌDopia. 
Preaa^l^Ya al campo Roqpaoo Tito Seixt« 
pronto I» AQikyio U^djkit#tore^ a . Jftpq»a : {Mit 
rinnovare gli auspizj. Aocbe Marcello^ 
^jbe. pur }>ramava^ di jrecar soccoirso «gU 
am^i^^ f rite»«Mt «ra. e* dal .fiu»f ViJb 
^urno , grosso 4^ acque ^ e dalle pregbie** 
yfr ^eNqlaqi, e degli 4cfò?r%fti ^4)1 i 

^Ho Komano sì partisae^^r^acico , aocani*» 
palo, iolaraent^ ,45^ 4i«cVMt9^. ,4% Ga5ÌÌÌa«^ 
^chè iL,^4i)Aatorè^ f^ea pr^eftUlp^^ 
nv^la intra prèndere ia aMea^ sua , non 

faceva alcua moimaaeiil^ beus;hè gU^a^X^ 
y^^^ fiixe veotif^ da Caailioa 
J^ali dn. vincere qualsivoglia pasenm.Per* 
cioccbò si sapeva di cerlo^ chup j^loiUlitv 
»W/ P<>tendo, tolieraiai ÌIiÌÌmPI^ t f #«1^ 
precipìiati giù daUe mi^ra ^Iltpi> ■ » faN^ 
stavaao inermi sulle mura stesse, offeten* 
do i Qudi ^C9F4^ .flifgy^ del ^fUuaie. U 

(i) Al Capo XVII. Livio disse , che gii 
Acerra ni erano stati dispersi, e laJbroxit— 
tà ^4cQbe|^tala 9 . e data alle fiamme; Quini^ 

iriUi ,atiiri jpmpm^p dia ai legga^ula iHaiié wai»^ 
4dlÉà Tiaiita a CiicUxio. i.s 
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alle mani senza licenza del dittatore , ( e 
vp'deva , che bi^gnava combattere, se si 
fosse portato il grano alla scoperta ) nè 
vi essendo speranza di portarvelo di na- 
scosto , poi ch'ebbe riempiute molle Ibotti 
di farro qua e colà raccolto dalle terre 
d'intorno , mandò un messo al magistrato 
in Casilino , che arrestassero* le botti giù 
portale dal fiume. La notte seguente , tutti 
«tan(fosi *intenli al (iiime , ed alla speran- 
za recata dal messo Romano, le botti'V 
giii mandate per mezzo al fiume, avvia- 
ronsi a seconda , e fu fatta del grano un' 
eguale distribuzione. Il medesimo fa fatto 
anche nel di seguente, e nel terzo ; nella 
stessa notte si gettavano all'acqua , ed ar- 
rivavano ; in questo modo iuj^annavano 
le gTiardie nemiche. Indi fattosi il fiume 
per le conUnue* pioggie più impetuoso, 
co' vortici per traversò spinse le botti alla 
riva guardata dal nemico ; quivi si scor- 
gono arrcsiate tra i salici nati sulle spon- 
de ; e ne fu dato avviso ad Aimibale ; in- 
di con più diligente custodia si provvide, 
perchè di quanto si mandasse alla città, 
giù pel fiume nulla sfuggisse. Tuttavia 
quantità di noci gettate dal campo Ro- 
mano nel fiume , portate dalla correntia 
di mezzo verso Casilino , sì raccoglieva- 
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no co' graticci. In fine si venne a tanta 
penuria , die provaronsi a mangiar le cor- 
regge , e le pelli strappate dagli scucii , 
rammollendole nell'acqua bollente ; nù si 
astennero da' topi , ed alu-i animali , e 
svelsero dal piede delle mura ogni sorta 
d' erbe e di radici , ed avendo il nemico 
arato quand'era il terreno fuor delle mu- 
ta atto ad erba , vi gettarono semi di ra- 
' pe , si che Annibale esclamò : mi harò 
io dunque sotto Casilino in sino a tan- 
to., che nascano queate rape? e qm ^li, 
che innanzi non avea mai prestato oroc- 
chio a nessun patto , allora finalmente 
tollero , che si trattasse di redimere le 
teste libere. Si convenne nel prezzo di 
selt once d'oro per ciascuna. Data la pa- 
rola, SI arrendettero; furon tenuti in 
prigione sino a tanto che. tutto il prezzo 
111 sborsato ; allora furono rimandati a 
Cuma fedelmente. Questo è più vero di 
quello , che sieno stati tagliati a pezzi 
dalla cavalleria lanciata loro addosso, 
come furono partiti. La massima parte 
erano Prenestini. Di* cinquecento e set- 
tanta , o«d'era composto il presidio, il 
ferro e la fame non ne consumò del tutto 
'a metà. Gli altri tornarono salvi a Prc- 
neste col pretore Mauicio, eh' era stato 
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per r innanzi cancelliere. Ne fa prova la 
statua di lui posta in su la piazza di Pro- 
nesle, con corazza, vestita di toga, col 
capo velato , e le tre ligure eolla leggen-'' 
da scolpita in lamina di bronzo : /^o(o 
di Manicio pe soldati , cK erano di 
guarnigione a Casilino. La stessa iscri- 
zione fu mcsia a' piedi tre figure^ 
posto nel tempio della Fortuna. 

XXé La terra di Casilino fu renduta 
a' Campani, munita del presidio di sette- 
cento soldati deir esercito di Annibale, 
occioccliò quando i Cartaginesi ne fosse* 
ro partiti, i Koraani non l'assaltassero. 
11 senato Romano decretò ai soldati Pre- 
neslini doppio stipendio , ed esenzione per 
cinque anni dalla milizia. KegoUti pel 
loro calore della cittadinanza Romana non 
però cangiarono patria. Del caso occorso 
a' Perugini la fama, e pii^ oscura , perche 
non illustralo da nessun loro monumen-. • 
to , nè da verun decreto del senato. In 
quel tempo medesimo i Petelini , che soli 
dei Bruzj aveano perseverato neiramici- 
zia Romana, erano combattuti non solo 
dei Cartaginesi , che occupavano il pae- 
ae, ma eziandio dagli altri Brnzj , per- 
chè s' erano separati dalla lor causa. A' 
quai mali non potendo i Pelelini rcsistc- 

5* 
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desimi proTvedewero , n .bbar,don!r? 



presente forma.. Poi eìJTVl 

a* Petelipj tale - ««rf^cit^. frS" '''! 

«*• parte conaiglky. ^ À^eeiS^^ * 
^ ndonavaao , di ^o.l^:^it^^if^, 

uirwu ai parare^ che «tirate dea. 
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tro tutte le robe del contado , si altcU" 
desse a fortificare là terra , e le mura, 

XXI. Verso quel tempo a un dipresso 
"vennero a Roma lettere della Sicilia , 
dalla Sardegna. Prime si recitarono in se-* 
nato quelle del pro-pretore Tito Olacilio 
dalla Sicilia. Recavano , che il pretore' 
LdcÌo Furio era approdato colla flotta' 
dairAfrica a Lilibeo ; ch'egli gravemen- 
te ferito era all' estremo della vita ; non 
darsi in giornata al soldato nò la paga , 
nò il frumento, ne vi essere d'onde dar- 
ne ; pregare istantemente , che al più. 
presto si mandi 1* occorrente ; e se lor 
piace, se gli sjiedisca a successore alcun 
de' nuovi pretori. Scriveva a un dipresso 
dalla Sardegna il prò pretore Aulo Garnelio 
jMammula le cose stesse quanto alle paghe' 
ed al frumento. Fu risposto all' uno e al- 
tro non esservi che mandare , e detto lo- 
ro , che provvedessero essi stessi^ alle flotte 
ed agli eserciti loro. Avendo Tito Ota- 
cilio spediti ambasciatori al grande soc- 
corritore del popolo Romani , Jerone , ne 
ricevette quanti danari occorrevano per 
le paghe e pel frumento per sei mesi. 
Nella Sardegna le città alleate sovvenne- 
ro benignamente a Cornelio ; ed anche 
a Roma , per penuria di danari , si no« 
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minarono, a proposta di Marco Mlnucio 
tribuno della plebe , tre banchieri , Lucio 
Emilio Papo , ch'era stato console e cen- 
sore , e Marco Alilio Kegolo, ch'era sta- 
lo console due volte , e Lucio Scribonio 
Libone , eh' era in quel tempo tribuno 
della plebe. E Marco, e Cajo Atilj , a 
ciò nominati , dedicarono il tempio della 
Concordia , ch'era slato promesso in voto 
dal pretore Lucio Manlio. Parimenti fu- 
rono eletti tre ponletici , Quinto Cecilio 
Metello , Quinto Fabio Massimo , e Quin- 
to Fulvio Fiacco , in luogo del defun- 
to Publio Scantinio , e del console Lu- 
cio Emilio Paolo, e di (^inio Elio Pcto^ 
eh' eran morti nella battaglia di Canne- 
XXIL Avendo i Padri supplito , quan- 
to per umana potenza si poteva , a tutto 
quello , che Fortuna avea fatto venir me* 
no colle continue sciagure , finalmente 
diedero uno sguardo a se slessi, e alla 
solitudine della curia , e alla pochezza 
di quelli , che intervenivano al pubblicf 
consiglio. Perciocché ,dopo i censori Lu- 
cio Emilio , e Cajo Flaminio non era slato 
rieletto il senato , mentre le sconfitte avu- 
te , e inoltre gli accidenti particolari di 
ciascheduno consumato aveano per cin- 
que anni tanto nuoiero di senatori. Es* 
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sondo slata , ad istanza universale , fatta 
di questo proposta da Manio Pomponio 
pretore , andato già il dittatore all' eser- 
cito dopo la perdita di Casilino , allora 
Spurio Carvìlio, poi eh' ebbè con lunga 
orazione deplorata non solamente la po- 
vertà , ma eziandio la pochezza de' citta- 
dini da potersi eleggere a senatori , plissé, 
che consigliava qual cosa molto inipor- * 
tante , <:he a compiere il senato , e ad 
attaccarci più strettamente i popoli del 
Lazio , si desse la cittadinanza Romana, 
se però piacesse a' Padri, a due senatori 
di ciascun popolo del Lazio , e si met- 
tessero nel senato in luogo de' morti. Udi- 
rono i Padri questa proposta con animo 
Bienle piii propizio , che quando in ad- 
'dietro ne fu fatta domanda dagli slessi 
Latini; e fremendo la curia tutta di sde- 
gno , e tra gli altri Manlio dicendo es- 
ser egli di (juella stirpe , della quale 
un console ebbe q, minacciare un tempo 
sul Campidoglio 9 che av^reòbe ucciso di 
sua mano qualunque Latino avesse vi-- 
sto nella curia y Quinto Fabio Massimo, 
non s^ era mai fatta ^ disse, menzione 
in senato di checchessia in tempo man* 
co opportuno j quanto ora in tanta so- 
spensione d' animo degli alleati , ed m« 
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vieppiù gli ecciterebbe a sollet^atsi* Co^ 
desta temeraria vece di mn uomo solo 
démmpsi. 0mim§ée^ Mrartt tilenÉÌ& 
di tutti; e %e ebbe mai nella euria 
cas0 m^tmm^ e^^sania da tacersi ^que^ 

si, occultarsi , dirftenticarsi ^ tenerU per^ 
man^ deiia^ Così fu soffocata ogni men^ 
ihn^ dU^otò. ai dMifcèvè 'di mm 
4tlUltr« a rieleggere il ieràto ^ ìi (fmAm 
foste stato censore , e fosse ily giù vecchio 
«b^ cwiDìi aocQti'.vivMtr; -wi^préàtmf^ 
B^^ eliÉ si cUraMWsé il €MMlè€aio !r«^ 
xenzio a DOQÙQarlo. Il quale essendo tor- 
nato a gran ipiornate t *iioma dalla Ptt«* 
glÌ9 9 lasekfe qwfi un presidia y 4a m%Èé 
seguente, com'era T usanza, nominò pep 
dwrai0.4kl ì#mIo din» Wt per aeime-^ 

hio Bmeoae. • ' * 

« JIXIU»* Com'egli .i s^ort^a ik^4iitor'tv 
mfeéeé i voctri | disse ^ xée mi99 àppr^^^ 
pava f che vi fossero ad un tempo due* 
diilaiori (i)?/' che non si" età mai fatto- 
uè' ( Shm nU % ti^ tK e§ii f&eee dktsMn- 



' fiy fi» già dittàtM» ; iNOchè anente/ 
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senza maestro de^caualieri , nò che Vaii^ 
torità censoria fo^se data ad una sóla 
persona , e due uolte alla stessa (i) , nò 
che fosse dato il comando al dittatore 
per sei mesi , eccetto che in caso di 
guerra. Che a quello^ di era stalo fata- 
to dalla licenziosa fortuna , dalla con^ 
dizione de" tempii e dalla necessità^ 
imporrebbe egli un limite ; perciocché 
nò riniouerebbe dal senato alcuno di 
quelli , che i censori Lucio Flaminio , 
e Lucio Cornelio av^eano eletti sena^ 
tori; che solamente ne farebbe regi-- 
strare , e recitare i nomi , acciocché 
non fosse del giudizio ^ e deWarbitrio 
di un solo il decidere della fama , e 
dei costumi dei senatori :^ e che surro- 
gherebbe altri in luogo de" morti di ma^ 
niera , che si vedesse V ordine air or» 
dine j non l'uomo air uomo preferito. 
Recitalo il vecchio decreto, nominò pri- 
mi , in luogo de' morti , quelli che aves- 
sero esercitato un magistrato curule dopo 
i censori Lucio Emilio , e Cajo Flaminio, 
e non fossero ancora siali messi nel se- 
nato , secondo che ciascun d'essi era sta- 

(t) Il che era vietato da legge portata da 
Cajo Marcio Rutilo, detto Gensorino, ^ 
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lo eletto il primo; poi nominò quelli, 
ch'erano slati edili, tribuni della plebe, 
o questori ; indi'tra quelli , che non area- 
no esercitalo alcun magistrato , coloro 
che avessero in casa spoglie appese tolte 
al nemico , o ricevuto avessero una co- 
rona civica. Avendo in questa guisa eletti 
cento settanta sette senatori con univer- 
sale approvazione , rinunziò subito alla 
dittatura, e discese privato dai rostri^ 
licenziali i littori ; e si mescolò tra la 
turba di quelli , che attendevano allepri» 
vaie faccende , consumando così il tem- 
po a bella posta , acciocché il popolo 
non si distraesse del foro per accompa- 
gnarlo ; non però per quel ritardo s'il- 
languidì la premura della gente ; ed ìa 
Luon numero lo ricondussero a casa. La 
notte seguente il console tornò all' eser- 
cito, senza darne avviso al senato , per 
non essere ritenuto in città a motivo dei 
comizj. 

XXIV. Il di appresso il senato , con- 
suTlato dal pretore Manio Pomponio, de- 
cretò , che si scrivesse al dittatore , che 
se stimasse cosa utile alla repubblica^ 
venisse insieme col maestro de' cavalieri^ 
e' col pretore Mirco Marcello a surro- 
gare i coasoli I onde 9 essi presenti ^ po« 
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lessero i Padri conoscere in che stato fos- 
se la repubblica, e prendessero consiglio 
dalle circostanze. Quelli , eh' erano chia- 
mali , vennero tutti, lasciali de' legali al 
governo delle legioni. 11 dittatore, dette 
di se brevemente poche parole, rivolse 
gran parte della gloria a Tito Sempro- 
nio Gracco; ed intimò i coraizj , ne'quali 
crearonsi consoli Lucio Postumio per la 
t€rza volta, assente, il quale avèa in quel 
tempo il governo della Gallia , e Tito 
Sempronio Gracco, allora maestro de* 
cavalieri, ed edile curale. Indi furono 
ereati pretori Marco Valerio Levino , Ap« 
pio Claudio Pulcro , Quinto Fulvio Fiac- 
co , e Quinto Mucio Scerola. II dittato- 
re, creati i magistrali, tornò a Teano 
«'quartieri d'inverno lasciato a B orna il 
maestro de' cavalieri , il quale dovendo 
indi a pochi giorni entrare in carica , 
consultasse i Padri sulla leva, e su Tal- 
lestinittQto degli eserciti per Tannò nuo- 
vo. Mentre si dava grande pensiero a si 
latte cose, fu annunziata nuova sconfìt* 
la, la fortuna in quell'anno accumulan- 
done r una sopra l'altra; che Lucio Po- 
stumio , disegnato console^ ^g'i^e Tesei»- 
cito erano stati disfatti nelJa Gallia. V era 
una gran selva, ( i Galli la chiamano Li- 
TV^. ZiV. Tow. ^//. 6 
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lana (i) ) per la quale dovea Poslumio 
tradurre T esercito. A. destra , ed a sini- 
tra di questa selva i Galli aveano intorno 
alla strada tagliali gli alberi in guisa, 
che stessero immobili in piedi , e ad ogni 
picciolo urlo sospinti cadessero. Poslumio 
avea due legioni , ed avea levati dal mare 
di sopra tanti degli alleati , che ne avea 
condotti sul territorio nemico da venti- 
cinque mila armali. Appostatisi i Galli 
sul lembo estremo della selva, come Teser- 
cito fu entrato dentro , allora sospingono 
gli ultimi degli alberi tagliati, i quali ^ 
cadendo Y uno addosso alT altro già di 
per se instabile e vacillante , con grande 
strage oppres^^ero uomini , armi e cavaU 
li, di modo che appena dieci uomini si 
salvarono. Perciocché essendo rimasti mor- 
ti la maggior parte dai tronchi degli al- 
beri , e dai frammenti dei rami , tutta l'al- 
tra moltitudine , sbigottita per Timpensata 
sciagura, fu ammazzata dai Gallio-che ia 
arme attorniavano la selva, fatti pochi pri» 
gioni di tanto numero, i quali, drizzati 
verso il ponte del fiume , trovatolo già 

(i) Non si sa ppecisàraente , dove fosse la 
selva di tal nome. v ' * 
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preso dal nemico, furono tagliali fuori. 
Quivi Postumio , coaibattendo disperala- 
mente per non cadere prigione , restò 
morto. I Boj porlarono trionfanti al tem- 
pio , c\ì era presso loro in grandissima^ 
venerazione , le spoglie del corpo, e la 
tesla recisa del comandante Romano. In- 
di , votatone il cranio, com' è loro usan* 
za , lo legarono in oro ; e ne avean fatto 
un vaso sacro per le libazioni ne' di so- 
lenni; e serviva pure di coppa al sacer- 
dote, ed ai ministri del tempio. Nò la 
preda fatta dai Galli fu da meno della 
vittoria ; e quantunque la maggior parte 
degli animali fosse rimaita oppressa dal 
ruiuar della selva, pure tutte T altre ro- 
be , non essendo state dissipate nella fu- 
ga , si sono trovale lungo le file dellal 
gente , clie giaceva morta in terra. 

XXV. Annunziata questa strage , es- 
sendo stala ' Roma pej: molti giorni ia 
tanto spavento che , cLiuse le botteghe 
non si vedea per la città , che quasi una 
solitudine notturna , ordinò il senato agli 
edili, che girassero attorno, e facessero 
aprire le boitcg^je, e via togliere quel- 
Taspetto di pubblica mestizia. Allora Tito 
Sempronio radunò il senato, e confortò 
i Padri , e gli esortò essi , che non si 
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erano lasciati opprimere dalla mina di 
Canne , a non si perdere d'animo per 
meno gravi calamità. Per guanto con" 
cerne a Cartaginesi ^ e ad Annibale ^ 
purché la sorte dell' armi Josse propi" 
zia , come sperava , che sarebbe , la 
guerra co^ Galli si poteva senza rischio 
tralasciare o dijferire ; e sarebbe stato 
in arbitrio degli Dei ^ e del popolo JRo' 
mano vendicare ^ quando che fosse ^ 
quel tradimento. Doversi consultare a di- 
scutere sul nemico Cartaginese , e sugli 
eserciti coi quali si dovesse far guerra. 
Egli primamente anmiaziò quanti fanti ^ 
quanti cavalli, quanti cittadini , quanti al- 
leati «i trovassero nelTesercito del dittato- 
re. Indi Marcello espose la somma delle sue 
forze. Si domandò a chi il sapeva quanta 
gente avesse seco il console Gajo Terenzio 
nella Puglia ; nò si trovava come gli eserciti 
dc'consoli ridursi potessero forti abbastan- 
za a tanta guerra. Deliberarono pertanto^ 
benché giusta ira gli stimolasse, di la- 
sciar indietro la Gallia per quest' anno. 
L' esercito del dittatore fu dato al con- 
cole. Di quello di Marc^jllo si decretò, 
che quelli , eh' eran fuggiti da Canne ^ 
fossero trasportati nella Sicilia , e qui- 
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vi militassero sino a tanlo , che duras- 
se la guerra in Italia ; che colà pure 
dalle legioni del dittatore si rimandasse- 
ro tutti i soldati più disutili , senza pre- 
figgere il tempo di militare, salvo se 
arrolati pel tempo fissato dalle leggi. Al- 
Taltro console , che fosse stato surrogato 
a Lucio Posturaìo , si assegnarono due 
legioni , di quelle tratte dalla città ^ e si 
decretò 9 che fosse nominato al più pre- 
sto salvi gli auspizj. Inoltre, che quanto 
prima si richiamassero due legioni dalla 
Sicilia I e che da quelle il console, a cui 
toccate fossero le legioni urbane , pren- 
desse quanti soldati gli abbisognassero ; 
che al console Cajo Terenzio fosse pro- 
rogato il comando per un altro anno ; 
nè gli fosse punto scemato l'esercito, cho 
aveva per difendere la Puglia. 

XXVI. Mentre si fanno, e si apparec- 
chiano codeste cose in Italia la guerra 
non andava niente più pigra iolspagna, 
però sino a quel di più prospera pe' Ro- 
mani. Publio e Gneo Sci pioni , avendosi 
ripartite tra loro le genti in guisa , che 
Gneo attendesse alla terra , e Publio al 
mare , Asdrubalc comandante dei Carta- 
ginesi , non fidando abbastanza ne su le 
forze terrestri, nv su le marittime , si te- 

6 * 
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neva lungi dal nemico, ;assicurato dalla 
distanza, e dai luoghi, sino a che, do- 
po moki e lunglii preghi, gli si manda- 
rono a riuforzo dalFAIFiica quattro mila 
fami, e cinquecento cavalli. Allora final- 
mente , ripigliala speranza , si avvicinò 
col campo al nemico ; ed ordiaa , che si 
apparecchi e fornisca la flotta, ondedi* 
fendere le isole , e la costa marittima. In 
questo impeto del rinnovare la guerra 
venne a colpirlo la ribellione dei capi- 
tani delle navi, i quali, gravemente rim- 
prqcciati , perchè avessero abbandonata 
per paura la flotta presso V Ibero , non 
erano siali dappoi troppo fidi nò al do- 
mandante, ne alle cose dei Cartaginesi. 
Aveano codesti disertori destata quilche 
sommossa nella nazione de'Garpesii; e a 
loro istigazione alcune città si erano ri- 
bellate ; ne aveano anche presa una còlla 
forza. La guerra, invece che contro i> 
Romani , fu volta contro costoro ; ed en- 
trato Asdrubale ostilmente nel lor con- 
tado , deliberò di assaltare Galbo , egre- 
gio capitano de' Garpesii , che con forte 
esercito si stava trincerato nel campo, 
davanti alle mura della città poc'anzi pre- 
sa. Premessi pertanto gli armati alla leg* 
gera , che tirassero il nemico a battaglia , 
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mandò parte dei funti a saccheggiare qua 
e là il paese , onde pigliassero gli sban- 
dali. V era ad un tempo e tumulto nel 
campo , e fuga e strage pel contado ; in-* 
di da ogni parto ritrattisi per vie diver- 
se negli accampamenti , si presto sgom- 
brarono la paura, eirebbero abbastanza 
di coraggio non solamente a difendere i 
trinceramenti , ma persino a provocare ii 
nemico a battaglia. Sboccano dunque fuo* 
ri del campo in frotta, tripudiando alla 
lor foggia; e il repentino loro ardimento 
mise terrore al nemico , che poco innan- 
zi era venuto a sfidarli. Allora dunque 
anche Asdrubale rrirae le sue genti so- 
pra un colle alquanto elevato , difeso ezian- 
dio da un (lume sul davanti ; c quivi rac- 
coglie gli armati alla leggera , che avea 
mandati innanzi , e i cavalli sparsi pel 
paese ; ne fidandosi abbastanza nè del 
colle, nè del fiume , fortifica pure il cam- 
po di steccato. In codesta scambievole 
paura v'ebbero alcune scaramuecie ; nò 
il Numida cavaliere fu pari al cavaliere 
Spagnuolo » nò il lanciatore Mauro al lan- 
ciatore armato di scudo ; che questi , pa- 
ri in velocità il superava alquanto iu 
vigorr d'animo, c di forze. 
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;^ XXVJI, Poi che nè potevano , caval- 

cando dinanzi agli alloggiamenti, tvarre 
il Cartaginese a battaglia , e non era fa», 
cile assaltarli, prendono di vrva forzala 
citta di Ascua , dove Asdrubale, entran- 
do nel territorio nemico , avea fatto tra- 
durre il grano e Taltre vettovaglie ; e si 
faa padroni di tutto il paese d'intorno ; 
nè già , o scliicrati fossero , o accampa- 
li, nessun comando valeva a contenerli. 
La quale negligenza poiché Asdrubale si 
accorse procedere, come avviene, dalla 
prosperità , esortati i soldati ^ che assal- 
tassero il nemico sbandato , e senza in» 
segne , sceso dal colle ei drizza colle schie- 
re in ordinanza alla volta del lor campo. 
Appena i fuggitivi dalle vedette e dai po- 
sti tumultuariamente annunziarono, che 
Asdrubale veniva, fu gridato alP armi. 
Secondo che ciascuno le avea prese, sen- 
za comandamento, nè segnale, incompo- 
fili , disordinati corrono in furia ad. az- 
zufl'arsi. Già i primi erari venuti alle ma- 
ni , Del tempo che altri accorrevano in 
frotta, altri non erano ancora usciti da- 

f[li alloggiamenti ; pur da principio col- 
audacia stessa atterrirono il nemico. lu- 
di , poi che i radi diedero ne' folli , es- 
flcndo la lor pochezza mal sicura , si guar- 
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dano Fiin Taltro ; e da ogni parie respinti 
ai raccolgono m cerchio ; e mentre si ^ 
serrano uomo ad uomo, e Tarmi unrsco- , ^ 
no all'armi, cacciati in luogo angusto, 
avendo appena spazio bastante a rauo- 
\ersi , circondati da' nemici , sono sino 
a d* inoltrato tagliali a pezzi. Picciola 
parie, fattosi largò, si avvia verso le 
selve ed i! monti; e per quella stessa pau- 
ra furono abbandonati gli alloggiamenti ; 
e il dì appresso tutta la nazione si ar- ^ 
rendi::tie ; non rimase però quieta lunga- 
mente. Percioccè da lì a non molto ven- 
ne ordine da Cartagine, che Asdrubale 
al piix presto menasse Tessercito in Ita- 
lia ; la qual notizia divulgatasi perla Spa- 
gna rivolse quasi tutti gli animi a favore 
de' Romani. Asdrubale pertanto spedì su- 
bito lettere a Cartagine , mostrando quan- 
to danno avesse recato la fama di sua 
partenza. Se egli di là partisse , certo 
che innanzi che passasse f Ibero ^ la 
Spagna sarebbe de Romani. Percioc^ 
che , oltre non a^ere nò presidio y nè 
capitano da poter lasciare in suo luo^ 
go , tali erano i comandanti Romani , 
che appena si poteva resister loro con 
forze eguali. Perciò se punto hi" cah 
della Spagna , gli mandino un success 
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c sorc con poderoso eéerck^f ii qnmie 4 
se lutùQ anche riuscisse a bene ^ non, 
péto si HM^èbie medoM-m ^fiudia 

* XXVIIL Beoch%jquesie lettere , sulle 
IMtte ^ Msai iiiiti^SQM il seimto C^.t**' 
ginese , ndodiHKtnOt pWcJi^^ il 1^**^ • 
piti farttt peasifiillO era per T Italia , non 

I^iiicQdQe fu mandalo con giusio esercito ^ 

dif^ttderè^ Ift Spagna per itura -e per «m 

re ; il quale , com'el^be sbarcate le su© 
geatif fbflìfieaie il campo , tratti» in.fec** 
€0^ JevMv> enctreQtidat'ié' dialoecntay coft- 

banda scelta di cavalli^ quanto pia po- 
titffle aoc^lerarei tra popoti jpiurCe nemi- 
ci « paruT^iii dubbia fad»;; sUftdb»>iefla« 
pre sopra se , di condusse ad Asdrubale, 
Avaodo decreti ^ e k conuiii«« 

m^ui dai- «cTaate , ad #ppré^o egli «leuo V 
come governar la gueirain Ispagna , lei^ 
nò addiotcaval ^up caiiipo> Aoià da alua 
4^feso^ cba daUaaua.ed0]rìla; chiara 
Vgrk partito da ogni luogo, prima che l 

«M»a|i«i ai io«<avd eoncefuU. 4^^^^^^^ 
UlSMnar 'di ^Bm^^raK^iL campo mt^ 
uaiaifioijlft su tuiti i popoli d^ sua giù* 
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l'isdizione , ben sapendo, che Annibale 
avea dovuto comperare a prezzo alcuni 
passi , nò avuti avea gli ajuti de' Galli , 
che pagandoli ; se si fosse messo a si 
lungo cammino senaa danari , appena sa- 
rebbe giunto in sino all'Alpi. Kiscossa 
adunque V imposta in tutta fretta scese 
all'lbero. Tosto che i Piomani ebbero in- 
leso i decreti de' Cartaginesi , e la mos- 
sa di Asdrubale, ommessa ogni altra co- 
sa, amendue i comandanti, unite le for- 
ze, si apparecchiano ad andare incontro^ 
ed opporsi ai disegni ostili , stimando , 
che se ad Annibale, nemico da se solo 
appena sopportabile all'Italia, si unisse il 
comandante Asdrubale, e l'esercito di 
Spagna, sarebbe quello il fine deirimpero 
Romano. Da si fatte cure agitati , adunan 
tutte le genti sulTIbero , e passato il fìu* 
me, poi ch'ebbero lungamente consultato 
se avessero ad accostare campo a campo, 
ovvero se bastasse, che assalendo iz\i al- 
.leali dei Cartaginesi , rattenessero il ne- 
mico dal proposto cammino, si apparec- 
chiano a combattere la città dal vicinò 
fiume detta Ibera , la più doviziosa a quel- 
tempo del paese . Il che risaputosi da 
Asdrubale, per dare ajuto agii alleati , 
6Ì muove egli pure a combattere altra 
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.p0e*aiisi datasi a' Komanu CoA la^^* 
icìmtiAk qnMi V aiiedto già eomiaciai^b^ 

e la guerra- ^ rivolta tutta eputrp Aa^Itu-* 
tale. , . . 

XXIX. ^mtMA fécìA giurai .jiecaBi«- 
pali alla distanza Vìino dalTallro di cin- 
que migKaf né 'Seasa piDeiole^aramuc-- 
citf, pèrè imiHi^ttiCìre a battaglia. Fi« 

• nalmente nel medesimo giorno ^ quasi 
fossero coa?euaii f .si diede ambe 

è parli il 4ègaale ^ a si discese al piano eoa 
tnlle le forze. In tre corpi si parli Peser- 
€iie domano ; parte de* veliti, fu eollo« 
cala diaaÉsi alfe tasegné^ |i«rte' riceTttf» 
ta dietjo le stesse ; la cavalleria circon*- 
dò le aje« Asd rubale fortifica ^il caoico 
eagb • SpàgnÀoU ; . nieu^ nel > eorno deelro 
' i Cartaginesi , nel sinistro gli AfVibani ^ 

e gli ajuti de' mercenari ; i cavalli de* 
JNfumidi gir agjjpiiinge alta .&iitm 
;v.g{fiase; gli dftri ai fanti Africani sulle 
bande; qè tutti i Numidi furon collocati 
ael des|ro <m«N>| ma^elUs <tlieaguisa. 
di siiialari , .traendo seco d«e cavalli ^ 
Hptesso nel maggior calore della mischia ^ 
f l^aa tieetegie di balzare aróaati iial ca^ 

^lo staòce sol iresco ; tanta è la lar<a 

velocità , tanto son docili i lor cavalli^.. 

Sutido^i gli .emciii m cosi £uu ordi« 
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dinanza , non era quasi punto disegnale 
la speranza de' capitani d'ambe le parti ; 
che nò questi , o quelli sùpcravauo di 
molto DO per numero , ne per qualità di 
gente. *Ben erano assai diversi gii animi 
de' soldati. Percioccbè a' Komani i co- 
mandanti aveano facilmente persuaso che 
quantunque combattessero lungi dalla pa- 
tria , nondimeno combattevano per Tlta^ 
lia e per Koma. Quindi, come se daK- 
r esito di quella battaglia dipendesse il 
loro ritorno in pauia^ ..avcan fermato in 
cuor loro di vincere , o di morire. L'al- 
ti'O esercito aveva ucm>ini jneno portma- 
ci ; perciocché la massima parte erano 
Spagnuuli , che preferivano d'esser vinti 
in Ispagna all'esser traili in Italia vin- 
citori. Adunque sul primo scontro , lan- 
ciatesi appena le aste , la schiera del mcz-, 
zo ritrasse.il piede, e voltò le spalk ai 
Piomani , che con grand(Mmpeto, si av^^^n- 
zavano. Non' fu per ciò m<jn viva la i^^ulfa 
alle bande. Quinci incalza il Gai'Cngijie- 
se , quindi l'Africano, e quasi attornia-, 
to avessero il nemico lo combaltoivo da 
due parti. Ma poiché la gente R fumana; 
SI fu ristretta tutta nel mezzo , ^hlie for- 
ze bastanti a respingere l^e ale nemiche. " 
.V'erano dunqiui due diversi conibatii- 
TiL Li^. Tom. VII. - 

X é 
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tìloiiti ; ma i Romani rimasero aeW uno 
e nclPaUro chiaramente vincitori , come 
quelli che, sFoiulato il centro^ sovrasta- 
Tano per forza , e per numero d'uomini. 
Quivi fu grande la strage ; e se gK Spa- 
gnuoli non si fossero , principiata apptaa 
ia zuffa , messi a fuggire sì dirottamen- 
te, pochi di tut(o l'esercito sarebbero 
scampati. La battagh'a equestre fu asso- 
lutamente nulla ; perchè , come i Mauri , 
ed i Nùmidi videro piegare il centro »^ 
tosto fuirrrcndo' a bri£(lia sciolta , caccian- 
dosi anche dinanzi agh elelanti , lascia- 
rono i fianchi denfidati . E Asdrubale , 
fermatosi sino alPidtimo esito della bat- 
tagh'a ^ dal mezzo della strage fuggì eoa 
pochi. I Romani presero, e sacclieggia- 
rono gli alloggiamenti. Questo combatti- 
mento, se ci era ancora in Ispagna po- 
polo, che esitasse, lo volse a favor de' 
Romani , e non lasciò ad Asdrubale , noa 
ohe la speranza di tradur l'esercito iu 
Italia , pè anche quella di restare iu Ispa- 
gna bastantemente sicuro. Le quali no-* 
tizie , come furono divulgate a Roma per 
lettere degli Sci pioni , non tanto si alle- 
grarono flclla vittoria , quanto dell'essersi 
chiuso ad Asdrubale il paesaggio in Italia^ 

« • 
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XXX. Mentre accade questo in Ispa- 
gna , Petelia- ne' Biuzj, dopo alquanti 
mesi , che era couiiaciato a batterla , 
fu espugnata da ImiUone , prefètto di 
, Annibale. Costò codesta vittoria molto 
sangue, e molte ferite a' Cartaginesi ; nè 
altra maggior forza vinse «gli assediati^ 
che la fame. Perciocchù , consumale le 
biade, e le carni di ogni sorla di qua- 
drupedi, vissero airultimo* di cuoj , d'er- 
Le, di radici, di corteccie tenere, e di 
rovi dibruscati ; nè furono sottomessi , 
se prima non mancò loro la forza di reg- 
gersi in piedi sulle mura, e di portare 
le armi. Avuta Petelia , Annibale con- 
dusse r esercito a Consenza , che meno 
ostinatamente difesa vtnne in poter suo 
Ira pochi dì. Quasi in que' giorni mede- 
simi anche V esercito de' Bruzj assediò 
Crotona , greca città , un tempo ricca 
d uomini e d'armi allora però afllitta da 
tante stragi e sì grandi, che non le re- 
stavano venti mila cittadini di ogni età. 
Quindi i nemici agevolmente s'impadro- 
nirono di una città vuota di difensori ; 
80I0 ritennero la rocca , nella quale al- 
cuni , fra il tumulto della presa dcHa cit- 
tà , dal mezzo della strage si ritirarono. 
Anche i Locresi si buttarono alla parte 
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He I^rnzj e dei Cartaginesi , ingannata 
J;i moltitudine dai principali della città. 
I3i lutto quel paese soli i Reggiani stefl- 
tero ftrmi nella ^ivozion de' Romani, e 
conservarono la libertà. Quel medesimo 
cangiamento nella disposizione* degli ani- 
mi si propagò fino in Sicilia ; nè la fa- 
miglia stessa di Jerone si astenne tutta 
dal ribellarsi. Perciocché Gelone , il mag- 
giore de' figli, sprezBata ad un tempo e 

I^Ja vecchiaja del padre, e dopo il latto 
di* Canne ramicizì.i de' Romani , si ac- 
costò ai Cartaginesi; e avrebbe suscitati 
movimenti in Sicilia , se la morte in tal 
destro venuta , cbe asperse di sospetto fin 
anche il padre suo^ non Io avesse , mentre 
armava la moltitudine, e andava in cer- 
ca di alleati , tolto dal mondo. Queste soa 
lo cose accadute in quellanno inltah'a, 
ia Africa, in Sicilia e nella Spagna. Sul 
finire delf anno Quinto Fabio Massimo 
domandò al senato , che gli fosse per- 
messo di dedicare il tempio di Venere 
Ericina, del quale avea, dittatore, latto 

, voto. II senato decretò , che Tito Sem- 
pronio , console designato , come prima 
fosse entralo in carica , proponesse al po- 

f)olo , che creasse Fabio duumviro per 
a 4odicazione di quel tempio. E in ono- 
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re di Marco Emilio Lepido , ch'era slato 
due volle console ed augure , i suoi tre figli 
Lucio, Marco eQuiulo celehrarono i giuo- 
chi fufìchri per ire giorni e per tre giorni 
diedero nel foro lo speilacolo di venlidue 
pa ja di gladiatori. Gli edili curuli Cajo Le- 
lorio, e Tifo Semprouio Gracco , console 
designato, ch'era slato maestro de'cavalieri 
nella edilità ^ fecero rappresentare i giuo- 
chi Romani , che si ripeterono per tre 
'giorni. I giuochi plebei furono per essi 
ripetuti tre volte dagli edili Marco Emi- 
lio Cotta , e Marco Claudio Marcello. 
Compiuto Tanno te/zo delia guerra Car- 
taginese , il console Tito Sempronio alla 
metà di marzo prese l'uffizio. De' pretori 
Quinto Fulvio Fiacco, ch'era stalo in- 
nanzi console e censore ( 1 ) , ebbe a sorte 
la giurisdizione urbana , Mai»co Valerio 
Leviiv) la forestiera. Toccò ad Appio 
(Claudio Fulcro la pretura della Sicilia, 
a Quinto Mucio Scevola quella della Sar- 
degna. 11 popolo co.nferì T autorità pro- 
consolare a Marco Marcello , perche solo 
de' comandanti Roma«i, dopo la rotta 

(i) Anzi console due volte negli anni di 
Homa 5i5 e 5a8» 
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Cmm r f OfObtltttto prosperteilMi- 

5n halia. ' ^ . • , 

SiiXlLL II stilato, in quel prraio gìò7i- 
no , io «mi f|t eonsukato io Gampìdoglii»'^ 
decretò, che del doppio tributo, che si 
farebbe imp^asto io ^ueU'aono, la metà 
aolitle ii riacwoteisè y wm èfae ti de^ 
di presente la paga a lutti i soldati , cc- 
aailij ^ntUivclie aveauo miliiato aCaow 
Quanto ngli eserciti decretarono , ehé 

^ il consola Tito Sempronio assegnasse al- 
dot^ iaglpiÀ il giorno , in cui 

jA trof^isetèr-i Gale; cbe di4à m eondo4 
cessero sei legioni al campo di Claudio 
jaopra Su essola; che le altre legioni, cte 
«ran^ ^|uM; ( la maggior parte di^ quei' 
deir edéfcito, eh' era slato a Ganne^ il 
pretore Appio Qdodio Fulcro le pas* 
aMK'ra«iSinilta\ 9 cbe (pteUe^ cb^eranin 
in Sicilia , si trasportassero a Roma/Mar^ 
^^jQlaudio Marcello fu spedito aireser» 
citn à "Cni A icra ' atabititp il giorno di 
4Fovar|ti a Cale ; e gli fa commesso di 
condurre le legioni urbane al campa di 
Ctaodio. A ricevere il YeccUt esercite^ 
e condurlo poscia in Sicilia fu mandato 
Tito Metilio (Crotone, legMo^ di Appio 
Claudio • Aveno nomini daj^r|^ , 
aspettato in i^cnz^io , che il . coasole :|llf9«^ 
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Tiesse i comiij «per creare il collega ; io- 
di vedendo relegalo a bella posta Marco 
Marcello , che volevano massiinamenle ia 
quell'anno nominar console *per le cose^ 
egregiamente operate nella pretura , si 
Jevò un fremito nella puria. Il che sen- 
tito dal console. Vana cosa ^ e ^ altra ^ 
disse , o Padri Coscritti , si è fatta pei* 
utile della repubblica , e che Marco 
Claudio andasse netta Campania a per^ 
mutare gli. eserciti , e che non prima 
^'intimassero i comizj , eli egli , ese- 
guita rafjidatagli commissione,^ fosse di 
là tornato , acciocché "voi aveste quel 
console^ che i tempi della repubblica 
dimandano^ e che 'voi storsi somma^ 
mente desiderate. Così non si fe^ più ol- 
tre parola de' comizj sino al ritorno di 
Marcello. Intanto creaci fufono duumvi* 
ri Quinto Fabio Massimo , e Tito Ola- 
eilio Crasso a dedicare i due templi , Ota- 
cilio quello alla Mente, Fabio quello a 
Venere Ericina. L'uno, e T altro è sul 
Campidoglio , divisi solamente da un ca-. 
naie. E dei trecento cavalieri Caropani, 
che compiuto con fede il tempo di lor 
iiiili;tia in Sicilia, venuti erano a Roma , 
fu poi portato al popolo, che fossero cil- 
. tadiui Uomaui^ cosi pure , che fossero 
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^éei Municìpio di Guma* diii€ gìoroi 
«Mst (i)^ ebe il popolo Cain{>9mréi fos« 
/se fitaccat%^a{ popolo Romano. Avea pro- 
^i|)M6M. ^|R^ta il «ega^ e4ai. 4i 

é^ fi ^ sàérÉ ^ÙBA pgeae (2) ap pi er it ti cw ergi^;' 

die lasciata K antica patria, non erano 
,pei!'^clie*«jLati aggregati a quella ^ajcu4 
iBMM'wteiioti. P^ir ebé Maroétto^ fa lol^ 

nato dall'esercito, s'intimano i comizj a 
creare im, solo console in..luogodi ÌlDCÌo 
J^MUuniai; £' trento Marceli»^ eoa 

Dissimo consentimento di lutlr , il quale 
jiv^sse a pigliar, aubito il magiau^aio^ 
teiido«f;9r>iiventr*egli entrava, te «wicii^^ 
^diK)' il -ciclo tuonare , gli auguri iutef> 
rogati^raannziarono ^ parer loro , ^cke 
ri fo«p^l2^^ E i ^a4isìaa* 

ll«vawi^ disiémiftando , ciré TesséiRir fatti 
la t|M:in)fi« -Volift consoli due plebei;^ 
4ion èva ìum graia a'N«u..Coiii« Jfar» 
«elio eUbe rinunziato 1 uffizio , gli io snr« 
ì^og^o FnJbio MastiiBO perìa te^aa volta. 



(i) Si che tiipgjptiievasi che avessero 
liate di imparteneré ai Cttisàni du^ .giorni 
innaiizi àflst ribelliond ^ alU quale non jave* 
ia no assentito. " ' ' ' 

(a) Non ai Campani, |a cui ribellione di- 
aappttivaTano y noci ai ^iÉli»^cbe non era-* 
9» a^^m mti «feiitti: * fitettittià»a#ii^^ 
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Il mnrc in (juclT anno fu visto ardere; a 
Sinuessa uua vacca partorì un poliedro ; Anni 
le statue a Lanuvio di Giunone Sospita I^ R- 
sudaron sangue ; e intorno a quel tem- ^^7- 
pio v'ebbe una pioggia di sassi, per la 
quale si fecero i consueti sagrifizj di no- 
ve j^iorni ; e gli altri prodigj furono con 
pgni cura espiali. 

XXXII. I consoli si divisero Ira loro 
gli eserciti ; a Fabio , toccò quello, ch'era ' 
^tato comandato dal dittatore J^Iarco Giu- 
nio; a Sempronio i voloni (i) , cbe ci 
fossero, e venticinque mila degli alleati; 
si assegnarono al pretore Marco Valerio 
le legioni ^ cb#^ossero tornate dalla Si- 
cilia ; il proconsole Marco Claudio fu 
mandato all'esercito, che guardava Nola 
sopra Suessola. Partirono i pretori peF 
la Sicilia e la Sardegna. Fecero i coa- 
soli un editto , che qualora convocassero 
il penato , i senatori, e tutti queUi, che 
han dritto di parola nel senato, si radu- 
nassero presso la porta Capena. I prelo^ 
ri , cui toccava render ragione , pianta- 
rono i tribunali pressfl la pubblica Pi- 

(i) CosV fiirdu detti quegli t)tto mila schia- 
vi , che dopo la rotta di Canne ai offrirono 
di juilitare volontarj. 
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Sa LIUftO XXIH. CAPO XXXII. 
Bcina ; ordinarono, che si citasse a c^S 
desto luogo; e in queiraniio si tenne 
sempre ragione colà. Intanto a Cartagi- 
ne , donde Magone, fratello di Anniba- 
le, slava per trasportare in Italia dodici 
mila fanti , mille e cinquecento cavalli ^ 
venti elefanti, e mille talenti d'argento, 
«otto la scorta di sessanta navi luDgbe ^ 
viene avviso , che le cose in Ispagna era- 
no andate male , e che quasi tutti i po- 
poli di quella provincia s erano dati ai 
Bouiani. V'era chi, omessa l'Italia, ri- 
volgeva Magone con quella flotta , e quel- 
le forze in Ispagna ; quando all' improv- 
viso lampeggiò la sperarla' di ricupera- 
re ia Sardegna. Era quwi Vesercilo Ro^ 
maria picciolo , sta^a jfcr par lire il vec^ 
àhio pretore Aulo Cornelio , pratico 
della provinrtia ^ e si aUcndei'a il nuo- 
f^o ; oltre ciò ^ essere già stanchi i Sar- 
di della lunghezza di quella domina- 
zione'^ ed erano stali trattati V anno 
innanzi aspramente^ e amaramente ^ gli 
aueano oppressi con granoso tributo , 
ed iniqua contrituzioìie di frumento ; 
non mancar altro , che un capo , al qua* 
le si accostino. Questa ambasciata era 
«tata clandestinamente spedita dai prin- 
cipali , specialmente per maneggio d'Ani» 
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sicora , il quale allora mnggiorejjglava'so- 
pra tutti per autorità , c per rrccliezze. 
Da si fatti avvisi quasi ad un tempo e 
turbati, e rincorati, mandano Magone 
colla flotta e colie genli in Ispagna;per 
la Sicilia scelgobo a comaudare Asdru- 
bale, e gli assegnano quasi ahreltanle for- 
ze, quante a Magone, Anche a Roma i 
consoli , aspeltcìte le cose, che vi si avevano 
a fare , già si movevano per portarsi alla 
guerra. Tito Sempronio assegnò assol- 
dati il giorno , in cui si radunassero sl 
Sinuéssa ; e Quinto Fabio , consultato 
prima il senato , ordinò , clic tulli aves- 
sero , avanti il primo di luglio , a tra- 
sportare le biade dai campi nelle città 
murate ; altrimenti sacccheggierebbc il 
por/ere di chi non Tat^esse fatto , vcn» 
flvrebbe alC incanto i servi ^ e darebbe 

Juoco alle ville. Non furono esentati 
dalle cure della guerra nò meno i pre- 

•tori , clic pur son creali a render ragio- * 
ne. Si volle, che il pretore Valerio an- 
dasse in Puglia a ricevere V esercito da 
Terenzio; che, come venute fossero le 
legioni dalla Sicilia , di quelle si valesse, 
a proteggere il paese ; e che le genli di 
• Terenzio si mandassero con tjualcuno de* 
legati. Ed a Marco Valerio furon date 
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Tentìcinmic jaavi , c(Jle quali potesse df-» 
jEendfre .ili ctfla inaiittitiìaoh''é tra.BM<> 

disi è TiiriM^it. à^etmso 'ìc. Qtrinrtfi 

Falvio i pr({tore urbaao , -uu egual nu«» 
méif^^^/AMi a gn^rd^. i lidi vicmi m 
Il#elii£iAl prooònsole CAfo > Terenzio fot 
coBiniBSSO'/ cbe facesse soldati nel terri- 
toiM Piceno ^ e custódisse<*que' luoghi» 
Aafrcbe liìi^OtaciUo Crasso , poi. cb^bW 
dedicato il tempio della Mente sulCaln- 
pi^oglio ^ fu mAa4^^ il comaudaire la 
SoMrift^SkiUa; . . ^ ^ > r 

f XXXIII. A questa lotta de' due più. 
fkOle^ti popoli dalsia terra tutti i ire ^utte 
le nasoni' cen'evàno iolaotó lo sguardo ^ 
tra' quali . Filippo , re de' Macedoni; taii-. 
lo pm ) quajpi' era più vioiao all' Italia ^ 
« aoliMiBaBié aefMiraìo* dal mare Joinì)( r)^. 
Tosto , ch'ebbe udito per fama, cbe Au- 
nibale avea passalo TAlf^^ aiccoiAe s'era\ 
Wlegnit#' dalla / gttewa^iilstìHa ira J llo^ 
manie i Cartaginesi, così eixi stato dub-* 
Lio neir a<àinio ^. le forze essendo aacora 
hUamcii^^ c|^al popolo gli aaraèJbfi .più 
piaciuto , cbe fosse vincitore: Ma poi ^ 
^aiie -nià ^eUa terza l^auaglia aliala jeiui la 
* * i\ * ' * ' » * * 

(i) VartQ ddhÌ^iterfaue9 tra la Grecia^ 
a ia Sicilia» •*'' . * ; • " 



• 



Oigitized by Googl 



LIBRO XJflir. CAPO XXXIII. 85 
favore dei Cartaginesi anche la terza vit- 
toria , piegò Fiiippo verso la fortuna , e 
mandò legali ad Annibale, i quali , sdii- 
Vfìndo i porti di Brinc^isi e di Taranto, • i 

percliù eran guardati dalle navi Boma- 
ne, posero piede in terra verso il tem- 
pio di Giunone Lacinia (i). Indi per la 
Puglia drizzandosi a Capua , caddero ìq 
mezzo ai presidj. Romani , e furono con- 
dotti al pretore Marco Valerio Levino 
accampato nei contorni di Nuccria. Qui^ 
\i Senofane, capo dell' ambasciata , in- 
trepidamente disse, clr egli era mandalo 
dal re Filippo a stringere amicizia ed 
alleanza coi Romani, aver commissione 
pe' consoli , pel senato , e pel popolo Ro- 
mano. In mezzo alT abbandono degli an- 
tichi alleati lietissimo Valerio per la nuo- 
va società con un re cosi illustre, accol- 
se graziosamente i nemici , quali ospiti; 
dà loro scorte, che gli accornpagnino , 
' mostrino accuratamente le strade, qnai 
luoghi , quai passi occupi il Romano, 
quali il nemico. Senofane, per mezzo ai 
posti Romani , giunse nella Campanin , e 
di Jà per via più breve. al campo di An- 

. (i) Al Promontorio Laeiiiio^i*esso Gorto^ 
na ^ nella Calabria, «C^: ' ^ 

TU. Liw Tom. FIU 8 
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nibale, e strinse con Ipi attiici«k «d»«l^ 
l«aaza con questi patti: che .Filippo^ 
colia maggior Jloiia\ éhfi- pj^esse ^ ( /wt* 

rera ^ che avrebbe mésso ìH nusf^ dw^ 
Oleato navi ) passasse in Italia | e de- 
iid$iaisè^ ia ^coHa' matittima ; th' egli 

dal canto suo guerreggèri^be per mo^ 
e per terrai come poi la guerra fosse 
Jiifi^^ ikita. tJisfifé 9 é la §^sm cilià 
ufi. Roma /ippaftenésse ai JSariaginéfi^ 
ens^^ Annibale ;i e così tutta la preda 
^^ ^^km^^B^^ Jéaiia ^MÌ0à^ 
^prà iìi Gr eciMt^ 'e mo^ ^ 
^ue're^ 'ehe pi^pesse a Filin/jo; e le 
^ifi^ del eQntinemi0f e le téoiej che 

iìppo e del SLCO regno. • ' \ > 

-i/à^&lV; Con- queste conJisioni ) a 
uli dipressor fia iKmciriuki* k lega tl^ 4t 
qont^udante Cartaginese , e gli ambascia-^ 

^or« dj^' AiSae^^ ; « t legati Giw*it# 
ll^Uirei; e^^MagiRle, spediti^ «o» tpBtéh 
re, a ^couftìi^inar raccordo , giungono 
4L inne<le«mo del .lempio (ti Giano- 

davet^tài^a appiaiuu ooà -«irvei ^ 
là paitUi^ €sseado già in alto mare, 

f 

• * (i) Prezioso trattato e documento di an- 
tica Dipk)mazì«iri:ou$exvatoci Ua Polibio. 
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ron veduti dalla flotta Romana, di' era 
• a guardar la costa delFa Calabria. Aven- 
do Publio Valerio Fiacco spediti de' cer- 
curi (i) ad iuseguire , e via* condurre 
qviel legno , dapprima quei del re tenta- 
rono di fug^^ire; indi, come si accorse- 
ro d'esser vinti in celerità, si danno a' 
Piomani ; e condotti innanzi al coman- 
dante della flotta, domandando questi 
chi fossero , donde partissero , e dos^e 
andassero^ Senofane, cui era riuscito a 
tene la prima volta, cominciò ad ordire 
una menzogna ; che spedito da Filippo 
4Z Romani , e§^li era pervenuto sino a . 
J\Jarco ' Valerio ^ insino al quale sola- 
mente il cammino era stato sicuro c\ìQ 
però non avea potuto attraversar la Cam- 
pania , tutta circondata da bande di ne- 
mici. Indi , poi cbe l'abito , e la foggia 
Cartaginese fe' sospetti i legati di Anni- 
bale, e interrogati, la favella gli sco- 
perse , allora , messi da parte i loro com- 
pagni , e spaventatili con minacce, fnron 
trovate ancbe le lettere di Annibale a Fi- 
lippo, e la convenzione ira il rede'Ma- 

(i) Legni piccioli e velocissimi , forse 
provenuti dapprima da Corcira , in greco 
Korcura. 
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cedoni , e il conrfandantc Cartaginese. Ac- 
certala bastantemente la cosa, parve be- 
ne mandare imnianlinente i prigioni, e 
i lor compagni a Roma al senato , ovvc;- 
ro a' consoli, dovunque fossero. A ciò 
fare furono scelti cinque legni de' più. 
veloci, e si mandò a governarli Lucio 
Valerio Anziate , avendogli commesso, 
elle dividesse i legati per tutti i cinque 
navigli , guardandogli separatamente , e 
badasse , che non vi fosse tra loro nò 
commercio di parole, ne comnnicazioa 
di pensieri. A quel tempo medesimo, 
avendo Aulo Cornelio M.-ftnmula , parti- 
,tosi dalla Sardegna, riferito a Roma, 
"quale si era lo slato deli' isola , clie tutti 
eran volti a pensieri di guerra e di ri- 
bellione , elle Quinto Mucio , che gli era 
succeduto, colto al suo venire dalia mal- 
sania del cielo e delle acque, impigliato 
iu malattia non tanto pericolosa , quanto 
llinga , non poteva reggere a lungo alle 
fatiche delia guerra , e che Tcsercito, che 
ivi si trovava , siccome era bastante a 
guardar la provincia in tempo di pace, 
così era poco per la guerra , che pare- 
va doversi acce ere, i Padri decreta- 
rono, che Quinto Fulvio Fiacco levasse 
cinque mila fanti, e quattrocento cavai- 
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Il , e facesse , che quella legione nassnsse 
ai più presto in Sardegna; e mandasse, 
chi a hii piacesse , al governo di cjuella 
guerra, sino a lauto, che Mucio fosse 
rislahiliio. Vi si mandò Tito Manlio Tor- 
quato, ch'era slato due volte console e 
censore , ed avea nel consolalo soggio- 
gati i Sardi. Quasi allo slesso tempo la 
flotta spedila da Cartagine in Sardegna 
sotto la condotta di Asdrubale, cogno- 
minato il Calvo battuta da orrenda bur- 
rasca , vien balzata alle isole Baleari ; e 
mentre quivi le navi ( tanto erano con- 
quassati, non pure gli armamenti, ma 
i corpi stessi de' legni ) tirate a secco 
si risarciscono , consumarono alquanto 
tempo* 

XXXV. In Italia essendosi , dopo il 
fatto di Canne , allentala alquanto la guer- 
ra , infrante già le forze di una parte , 
ammollito il coraggio deir^ltra^i Cam- 
pani si accinsero da «e medesimi a im- 
padronirsi di Cuma, dapprima solloci- 
tandolì a ribellarsi dai Komani. Come., 
quello non riusciva loro* gran fatto ^ ap- 
parecchiano un inganno per attràpparli^ 
Tulli i Ct^mpani in un dato tempo face-, 
vano un sagrifìzio in Hama; avvisarono 
i Cumani, che il senato dì Gapua tìo- 

8 V 



ierverrcbbe , e cbiesero , the anche H 
genito 4i GiiiM vi veniMe a eousultam 7 
in eofiMnet oode Ttufi popelo r?«Ufo > 

avesse i medesimi amki, e uemici; che '\ 
vis wv^àìhwQ uu presidio armato ^ pes i 
^e«f rer parieolo sé CarlàgiiMri-^ ^ 

*Bè 4M^JElomaoi. Quei di G«ma,. benehò 
aóspetlafaero di frode i non ricusarono ^ 
aiim^nida celi di eelc^a it lar daleso é*^ 
segno. Intanto il console Romano , Tito 
S<Maproiiio, ra&segaala^ r.aserciio a Si* 
Umaasitriiel dì « eoa aveva loro iDr^aèln 
di raccogliersi , passato il fiume Vultur* 
no,. atteadoMÌ presso Literno Qaivi ^ 
IMjmÌo i quartieri io oaio ^ obUif^ava «pca4 
80 i Soldati a esercitarsi al corso , ac^ 
ciocché i novelli ( eh' erano io gran parto 4t 
ìTolooi ) $i avvaatÉìaol^a V aegiUM^ kJtt|«!^ I 
sagoe , e riecmosaere -io tempo di Latta* j 
glia Improprie iìle. Più che altro ^ alava ' 1 
tommaikieoie #( ctioaè deii||piuM^#ieort j 
avelra egli commesso ai kgali , ed ai tri- 
hvLf^i^ che ne4fun rimpréuero a.,cki ehm 

J^me del pr0€^0it0 ^ H00 s0ntimm^ 
se la discordia" ira gli ardini ; il é}ec* 

fhio saldato soffrisse di essere aggua- 

4Ìia$f^.4U m^Mé iiim» mi ^eltmet ^ 

jtt *sUwms9»a. abbastanza nobili e ge* 
nera^i tìiUi aualli 9 d quali ajjidaiamm^ 
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se il popolo Roniafio le armi , e le in* 
óegfie sue. Quella necessità^ che wea 
costretto a così fare ^ quella stessa co- 
stringerla a mantenere il fatto. Questi 

precelti non furono con macirior cura 

* 1 • j • • • 1 . ì . 

inculcati dai capitani , che osservati dai 

soldati; e tutti gli animi in breve tem- 
po s'erano stretti in tanta concordia, 
che quasi venne in dimenticanza di che 
condizione ciascuno fosse diventato sol- 
dato. Mentre Ladava Gracco a queste 
cos« , i legati di Cuma gli annunziaro- 
no, qual era pochi dì innanzi venuta ad 
essi ambascieria dai Campani , c che ri*» • 
sposta avean lor data ; che quella festa ca- 
deva da lì a ire giorni ; ehe vi sarebbe 
stato non solamente lutto il senato , ma 
eziandio il campo , e Tesercito Campano. 
Gracco y dato ordine a' Ciimaui di tra- 
«portare tutte le. robe dal contado nella 
città , e di starsi dentro le mura , il dì 
innanzi a quello stabilito dai Campani pel 
fiagrifizio, muove il campo verso Cuma. 
Ilama n'è distante tre miglia. Già i Cam- 
pani VI (^rano venuti in gran numdro , 
giusta lo stabilito ; uè molto discosto di 
là M arioAHlo il Medistiitico , ( cosi chia- 
masi il supremo magistrato dei Campa- 
ni) s'era occullamcnlc accampalo eoa 
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qualtordici mila uomini ; alquanto più 
intento a preparare il sagrifizio e In qua- 
sto mezzo ad ordinare l'inganno, clie a 
fortificare l' accnmpnmento , o ad altra 
opera anililare. La festa durava in Ha- 
ma (i) tre giorni; si faceva il sagriCzio 
di notte , si però, che compiuto fosse 
iDiianzl la mezza notte. Stiiir;nido Grac- 
co , che questo fosse il tempo proprio 
airinganno, messe guardie alle porle^ 
onde nessuno potesse propalare il dise- 
gno ; ed ordinato assoldati, che dopo 
Torà decima curassero le persone, e dor- 
missero, acciocché sul far della notte po- 
tessero adunarsi sotto le insegne , quasi 
su la prima veglir. feMcvar le bandiere ; 
e camminando in gran silenzio , come lu 
giunto ad Hama su la mezza notte, as- 
salta ad un tempo da tutte le porte Tac* 
campamento Campano, trascuralo, co- 
' me accade, per la veglia ; altri ammazza 
immersi nel sonno, altri, mentre torna- 
no disarmati dal sagrifizio. lo quel tu- 

(i) Leggo coi ftiigliori sacrificandum in- 
vece che sacrifiòaturn 3 non essendo verisi- 
wile, che Gracco accèse indugiato tre gior- 
% irti ad assaltare i Campani , coi pericolo di 
eftseie ftcopeito. v /-^ ^ 
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iTìiilto notturno fiiron tagliati a pezzi più 
di dne mila Campani , e lo stesso lor du- 
ce Mario Alfio ; prese trentaquallro in- 
segne militari. 

XXXVI. Gracco , impadronitosi del 
campo nemico , colla perdila di men che 
cento soldati, si rimise in fretta a Cu- 
ma , temendo di Annibale, ch'era ac- 
campeto sopra Cnpna a Tifata. Nè la sa- 
gace congettura Io ingannò. Perciocché 
appena si intese a Capua questa dislat- 
ta , pensando Annibale , che avrebbe tro- 
valo ad Hama l'esercito lieto fuor di mi- 
aura pel buon successo, composto, com'e- 

, in {^ran parte di novizj , e di schia- 
vi in ateo di ^spogliare i vinti, e via 
condurre la preda ,move ratto colle schie- 
re oltre Capua; e incontratosi ne' Cam-- 
pani, che fuggivano, fattili scortare, or- 
dina , che sieno condotti a Capua , ed i 
feriti trasportali su' carretti. Egli, giun- 
to in Hnma trovò gli allòggianienti de' 
nemici vuoti, ne altro, fuorché le trac- 
eie della recente strage, e qua e là gia- 
centi al suolo i corpi degli alleati. Alcuni 
lo consigliavano che tosto guidasse i suoi 
a Cuma , e la battesse. Benché ne avesse 
Annibale gran voglia, onde., non avendo 
potuto Napoli, pigHasse almeno Cuma, 
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città marittima ; nondimeno , percliò il 
soldato, mosso il campo in lulla fretta, 
lìon avea portato srco , che l'armi, die- 
de indietro sopra Tifata. Indi , stancato 
dalle preghiere dei Campani , tornò il di 
dopo a Curaa con tutto Tapparecchio per 
combatterla , e saccheggiato il contado 
Cumano , si attenda ad un miglio dalla 
città ; dove s^era fermato Gracco , piii 
per vergogna di abbandonare in quella 
necessità gli alleati , che la sua implora- 
va/io, eia fede del popolo Romano, che 

Ferche fidasse molto nel suo esercito. Nè 
altro console Fabio, accampato presso 
Cale , osava far passare a' suoi il fiume 
\ulturno , occupato primieramente a l'in- 
novare gli auspizj , indi nei prodigj , che 
.si annunziavano ognidì gli uni sopra gli 
alti •i ; e mentre badava ad espiarli, gli 
aruspici rispondevano non vi esser buoni 
presagi (i). ^ ^ . 

• XXXVII. Mentre queste ragioni rite- 
nevau Fabio , Sempronio si trovava asse- 
diato , e già le macchine lo battevano^ 
Contro una grande lorr^ di legno, ap- 
pressata alla città , altra ne fe' sorgere il 



; (i) Il testo ha : hmìd facile litari ^ cioè, 
haud laeta exta repeuTu . 
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console Romano dalle stesse mura , al- 
quanto più elevata , perchè , sottoponen- 
dole grosse travate , s^ra servito a fon- 
flamenlo del muro , di già alto per se. 
Da questa i terrazzani difendevano le mu- 
ra , e la città dapprima con sassi , cou 
pai! , e con altre armi da lanciare. Fi- 
nalmente , còme videro la torre , via via . 
sospinta innanzi, omai attaccata- al muro^ 
con facelle accese vi gcitaron sopra ad ua 
tratto quantità grande di fuoco. Mentre, 
spaventata (ìa queir incendio , la moltitu- 
dine degli armati , precipitava giù dalla 
torre , una sortita fatta ad un tempo dalle 
due porte della fortezza sbaragliò i posti 
dei nemici, e ricacciolli in'fuga negli al- 
loggiamenti ; si che parve il Cartaginese 
in quel dì più simile ad assediato , che 
ad assediànte. Da mille e trecento Car- 
taginesi furono uccisi ; cinquanta nove 
presi vivi, i quali , standosi attorno le 
mura, e ne' posti alla libera, e trasQu- 
ratamente, mentre niente meno temeva- 
no , che una sortita , furono oppressi 
air improvviso. Gracco, innanzi che il 
nemico rinvenisse dal repcniino terrore, 
sonò a raccolta, e richiamò i suoi dentro 
le mupa. Il di seguente Annibale , pen- 
sando ,che il console , lieto del buon sue* 
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cesso, sarebbe venuto a 8^°r"'''^.""X* 
le, scbieiò rescrcito m oidme eh balia- 
glia tra gli alloggiamenti e la citta. Ma 
poi cbe vide , che nessuno si movevd 
dalla solita guardia della città , e cbenoa 
si commetteva niente a temerarie speran- 
ze, senza aver fatto nulla , torno a li- 
fala. In quei giorni medesimi, m cui L-u- 
ma fu liberata dall'assedio, anche l.to 
Sempronio, cognominato Longo, com- 
battè prosperamente contro il ; Caita^.ue- 
se Annone nella Lucania ^presso fru- 
mento. Uccise più di due mila nemici , 
e perdette dngento ottanta soldati; prese 
da quaraiit'una bandiere. Scacciato dal 
territorio Lucano , Annòne si "tiro m 
quello de Bruz}. Anche tre castelli degl Ir- 
pini , che erano ribellati dai Komam, 
furono a viva forza, ricuperati da Marco 
Valerio pretore. Vercellio , e Sicilio , au- 
tori delia ribellione , furono decapitati; 
più di mille schiavi si son venduti ali a- 
sta; ilresto della preda si concedette al 
soldato, e l'esercito fu ricondotto a Lu- 
ceria. 

XXXVIU. Mentre »l fanno-quesle co- 
se nel paese dò' Lucani, e degP irpini, 
le cinque navi che portavano a Roma pri- 
gionieri i legali Garlagiuesi c Macedoni, 
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costeggiando, dal mare di sopra a quello 
di sotto, quasi tutta l'Italia, e veleg- 
giando vicino a Cuma , ne si saperfdo , 
se fossero de' nemici , ovvero degli allea- 
li, Gracco mandò de'suoi legni ad incoa- 
Uarle. Come s'ebbe inteso , dalle doman- 
de reciproche , che il console era a Cu- 
Dia, vi approdaron le navi, e i prigio- 
nieri furono condotti al console , e date- 
gli le lettere, 11 console, lette le lettera 
di Filippo, e di Annibale , mandò il lutto 
sigillato al senato per la via di terra ; ed 
ordinò , che i legati fossero condotti per \ 
mare. Essendo giuale a Roma quasi nel 
medesimo giorno e le lettere, ed i lega- 
li, *e fatte parecchie interrogazioni, le 
parole accordandosi collo scritto , dappri- 
ma grave pensiero assaise i Padri , scor- 
gendo quanta lor sovrastasse grave mole 
di gu«rra, per parte della Macedonia^ 
mentre reggevano appena a quella di Car- 
tagine ; non però se ne sbigottirono a 
segno , che incontanente non trattassero 
in che modo , primi assaltando , diver- 
tissero il nemico dallllalia. Falli mettere ^' 
i legati in prigione, e venduli all'asta i 
loro compagni, alle venticinque navi , di 
cìii era prefetto Publio Valerio Fiacco, ' . 

ne decretano iù aggiunta altre venti for*^ 

Til. Liv. Tquu fu. 4> 
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DÌte di tutto. Allestite queste , e tratte 
fuori I aggiuntevi le cinque , che aveau 
condotti i legati prigionieri, salpano in 
numero di trenta dal porto di Ostia alla 
volta di Taranto ; e f^ì commise a Publio 
Valerio, che imbarcati* i soldati di Var- 
rone , ch'erano a Taranto sotto gli or- 
dini «del legato Lucio Apustio , colT ar-^ 
mata dì cinquanta navi non solamenta 
guardasse I* coste d'Italia , ma indagasse 
eziandio checché fosse della guerra Ma* 
cedonica. Se 1 disegni di Filippo conve- 
nissero colle lettere, e cogl'indizj dele- 
gali , ne desse avviso al pretore Marco 
Valerio; e questi, affidato T esercito al 
legato Lucio Apustio, portatosi a Taranto 
colla flotta , passasse quanto prima in 
Macedonia, e si adoperasse a ritener Fi- 
lippo nel regno. Al mantenimento delia 
flotta , ed alle spese della guerra di Ma- 
cedonia si assegnò il danaro, ch'era stato 
spedito in Sicilia ad Appio Claudio, per- 
chè fosse restituito a Jerone ; portollo a 
TarantOf il legato Lucio* Apustio ; collo 
stesso mezzo Jerone vi mandò duiijento 
nula moggia di grano , « cento mila di 
orzo. 

XXXIX. Mentre i Romani apparec- 
chiano , e fanno codeste cose , una d«llo*^ 
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navi prese, di quelle ch'erano raauclate 
a Roma , scoslalasi del corso fuggì a Fi- 
lippo ; da quella si seppe, che i legali 
colle lettere erano stati presi. Ignaro per- 
tanto di ciò , clie i suoi legati avessero 
cOQvenulo con Annibale, e quali risposte 
gli avrebbero recate, manda un' altra 
ambascicFia colle medesime commissioni. 
Gli ambasciatori mandati ad Annibale, 
furono Eraclito soprannominato Scotino , 
e Critone Berrèo , e Sositeo di Magne- 
sia. Portaron essi felicemente, e ripor- 
tarono i dispaccj ; ma passò tutta la state 
innanzi, che il re potesse muovere , o ; 
tentar nulla; di tanto momento fu una ■ : 
sola nave presa coi legati a rilardar la y ' 
guerra , che soprastava ai Homani. In- 
tanto avendo Fabio , espiati finalmente i 
prodigi, passato il Vuliurno ^ amendue 
i consoli guerreggiavano intorno a Capua. 
Fabio prese di viva forza Compulteria, 
c Trebula , e Saticula , che s' eran date ai 
Cartaginesi ; e vi furon fatti prigionieri 
i presidj dij^Annibale , e moltissimi Cam- 
pani. E a Nola , come neir anno scorso, 
il senato slava pc' Romani , la plebe per 
Annibale ; e ai tenevan pratiche segrete 
di ammazzare i primati , e di consegnare ^ 
la città. Acciocché si fatto disegno uoo 

m 
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procedesse innanzi, Fabio, tradotto Teser- 
cilo ira Capila , e l'accampamento dì An- 
nibale, clic era a Tifata, si piantò , al 
di sopra del Vesuvio (i), negli alloggia- 
inenli di Claudio ; di là mandò il pro- 
console Marco Marcello a presidiar Nola 
colle genti , che aveva. 

XL. E nella Sardegna comiticiò il pre* 
tore Tito Manlio (2) a governar le fac- 
cende, ch'erano state intralasciate, poi 
che il pretore Quinto Mucio era caduto 
in grave malattia, Manlio , tirale in secco 
le grosse navi a Carale (3), e date Tar- 
mi alle ciurme, per far la guerra per 
terra , e ricevuto dal pretore V esercito, 
formò ventidue mila fanti , mille e du- 
*gento cavalli. Portatosi con questa fanteria 
e cavalleria nel terreno del nen^ico , pose 
il campo non lungi da quello di Hanipsi- 
cora. Era Hampsicora passalo allora ai 
Sardi Pelliii ad armarvi la gioventù, on- 
;de accrescere le sue forze. Stava a guar- 

^(i) Altri 5 e forge meglio leggono SiLessulam 
(a) Il CrevìcT sopprime quel Pre^or<?, so- - 
stenendo òlio ne' tomi MS. non si trova, e 
che d'altrontlc Manlio non el>be in quel- 
l'anno la pretura. 

(3; Oggi Cagliari. • 
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dia del campo suo figlio, dfnorae Joslo; 
fiero per giovinezza, venuto temeraria- 
mente alle mani , fu sbaragliato , e messo 
in fuga. Da tre mila furono i Sardi uc- 
cisi , e quasi ottocento presi vivi. Il re- 
sto deir esercito , dapprima sbandato pe' 
campi e per le «elve ; indi fuggì alla cit- 
tà , nominata Corno (i), capo del paese, 
dov* era fama , che si fosse rifuggito il 
capitano. E quella battaglia messo avreb- 
be fine alla guerra nella Sardegna, se la 
flotta Cartaginese , condotta da Asdruba- 
le , cV era stata balzata dalla burrasca 
alle Baleari , non fo3se venuta a tempo 
a ravvivar la speranza di ribellarsi. Man- 
lio , avuta notizia deir arrivo della flotta 
Cartaginese , si riparò a Carale ; il che 
porse occasione ad Hampsicora di unirsi 
ad Asdrudale. Questi , sbarcate lo sue gen- 
ti , e rimandala la flotta a Cartagine, par- 
tilo colla guida di Hampsicora a depre- 
dare il paese degli alleati del popolo Ro- 
mano , sarebbe giunto sino a Carale, se^ 
MauHo , fattosegli incontro coir esercito^ 
non lo avesse contenuto dal saccbeggiare 
pili innanzi. Dapprima gli accampamenti 
stellerai di fronte a picciolo intervallo 5 

(1) Oggi Cometa^ 

9* 



1(\2 Juimo XXIII. CAPO XL. 
indi si soa ^alte scorrerie , e leggeri coin- 
haitimenti con vario evento ; in fine , si 
'venne a giornata, e bandiere contro baa- 
diere, si combattè in battaglia ordinata 
per qualtr'ore. Tennero i Cartaginesi so- 
spesa lungamente la vittoria, essendo i 
Sardi avvezzi ad esser vinti agevolmeu* 
le ; in fine , anch» quelli , non si veden- 
do air intorno, che strage e fuga di Sar- 
di , si misero iu rotta ^ se non che , men* 
tre voltan le spalle, il Romano , fatta gi- 
rare T ala , colla quale avea sfondali i 
Sardi, gli avviluppò. Da li in poi fu più 
strage , cbe pugna. Furon tagliati a pezzi 
dodici mila tra Sardi e Cartaginesi , presi 

da tre mila e settecento , e ventisette ban* 
diere. 

XLI. Ma ciò, cbe più cb' altro, fece 
cbiara e memorabile quella giornata, fu 
Taver preso il comandante Asdrubale , e 
Annone, e Magone, nobili Cartagineai ; 
Magone, della casa Barcina , unito per 
i/ prossima cognazione ad Annibale, Anno- 
ne , autore a' Sardi delle ribellione , e 
^ indubitato promotore di quella guerra. 
^ IVò diedero men li^atro a quella battaglia 
' |i5^?F^^"ì de' Sardi, -iiii^olti nella strage. 

'^^^ipccbc Josto, figlio di Hampsicora, 
. peri sul campo ; e Hampsicora , fuggitosi 
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con pochi cavnili, come , *olire T altre 
rovine, udì anche la morte del Ogliuolo^ 
la notte, acciocché nessuno sopravvenen- 
do gì' impedisse il disegno , si ammazzò. 
Agli altri fu ricetto damila fuga com' era 
stata innanzi , la città di Corno ; la quale 
Manlio, assalitala coir esercito viuciiore, 
prese tra pochi dì. In appresso anclia le 
altre citth , che s'eran date ad Hampsico- 
ra , ed ai Cartaginesi, consegnati gli ostag- 
gi, si arrendettero. Alle quali avendo im» 
posto danaro e frumento, secondo le for- 
ze, ed il delitto di ciascheduna, ricon- 
dusse r esercito a Carale. Quivi , tratte 
all'acqua le grosse navi, ed imbarcativi 
i soldati, che avea menati seco, drizza 
il corso a Roma, ed annunzia a* Padri ^ 
che la Sardegna è domata ; e consegnò 
il danaro a' questori , agli edili il frumen- 
to, al pretore Fulvio i prigioni. In quel 
medesimo tempo il pretore Tito Olaci- 
lio , passato dal Lilibeo in Africa con 
una flotta di cinquanta navi, e saccheg- 
gjato il territorio Cartaginese di là Tol- 
tosi alla Sardegna , dove era fama , che 
Asdrubale dalle Baciari fosse poco innan-' 
zi approdato , s' incontrò nell'armata ne- 
mica, che tornava* iu Africa, e data lie- 
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te battaglia m alto mare , le prese sette 
navigli con tutta lo lor ciurma ; gli al- 
tri Vi disperse la paura, noa altrimenti 
che far potrebbe una burrasca. In que' 
medesimi giorni ànclie Bomilcare per av- 
ventura si appressò a Locri coi soldati^^ 
mandati (i) a supplemento da Cartagi- 
ne , con elefanti e vettovaglie. Ad oppri* 
mere il quale alla sprovveduta , Appio 
Claudio, simulando di visitare la provin- 
cia , condotto in tutta fretta Tescrcito a 
Messina , col favore del flusso passò a 
Locri. N' era già partito Bomilcare alla 
volta di Annone nel paese de' Bruzj ; o 
i Locresi chiusero le porle a' Romani. 
Appio, fatto un gran tentativo con nes- 
sun frutto, tornò a Messina. Nella state 
medesima, Marcello fece da Nola , dove 
teneva presidio , frequenti scorrerie nel 
territorio Irpino , e in quello de' Sanniti 
Caudini ; e col ferro e col fuoco diede 
tal guasto a tutto il paese , che rinno- 
vo al Sannio la memoria delle antiche 
stragi. . ' • 

XLII. Quindi , mandali subito dall'una 
o. l'altra nazione insieme ambasicatori ad 

-(t)-Dal c<%o XIII. si pné) dedurre , che 
fossero quattro mila. 
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Annibale , gli parlaron essi in questa for- 
ma i fummo , Annibalo. ^ nemici del po' 
polo Romano da noi medesimi insino 
a tanto , che le nostr armi e le nostre 
forze bastarono a difenderci. Poi che 
fidammo poco in quelle , ci accostammo 
(U re Pirro , dal quale abbandonati 
riceitemmo una pace necessaria , e vi 
durammo quasi cinquant^ anni (^i^ sino 
al tempori cheta venisti in Italia. Noìi 
tanto il valore , e la fortuna tua , quaìi- 
io la tua rara bontà e benignità verso 
i nostri cittadini , che hai rimandati 
liberi^ ti ci fece affezionati così ^ cito 
te , amico nostro , vivo e salvo non te-* 
rnevamo non solamente il popolo Roma^ 
Tìo ma ne anche ^ se lice il dirlo j £ 
JVumi corruccinti. Ma^ per dio , essendo 
tu non solo salvo ^ e vincitore ^ ma pre^ 
sente ( che quasi tidir potresti il coni" 
pianto delle mogli ^ e de'' figli nostri ^ 
e veder ardere le nostre case ^ fummo 
questa siate alquante volte devastati in 
guisa ^ che pare , che a Canne abbia 
vinto Marco Marcello^ e non udnniba^ 

(i) Anzi precisamente anni cinqiianta- 
quattro , cioè dall' anno di R. 480. alPann^ 
534) Anni!bale discese in Italia, 
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^ le ; e spaccino con uanlo i Jìomani j 
che tu ^possente per un colpo solo , vi» 
braco (i) l'aculeo » t intormentisci, Guer^ 
reggiammo quasi cent* anni col popolo 
Moniano , e senza ajuto di capitano^ ne 
di esercito forestiero , fuor che Pirro per 
due anni accrebbe piuttosto co^ nostri sol^ 
dati le proprie forze , che ci difendes'- 
se colle sue. Non farò pompa dei no^ 
stri prosperi successi , due consoli ^ e 
due eserciti consolari , fatti passare 
sotto il giogo , e quanC altro ci accadde 
di glorioso e di lieto; ben le cose 
aspre ed a^^erse di quel tempo pos^- 
siamo riferirle con manco sdegno-^ che 
quelle , che oggi ci accadono. Grandi 
dittatori co'' maestri de cav^alieri ^ due 
consoli con due eserciti consolari en^ 
trainano nel nostro paese ; ed esplora-^ 
tolo innanzi , e messe scolte ^ gli me" 
nauano sotto le bandiere a depredare., 
Ora siam preda propriamente di un 
presidio solo^ e scarso a difender No'- 
la. Già nè anche iìi bande raccolte , 
ma a guisa di ladroni >^ scorrono per 

. (i) Usò Curzio la stessa metafora lib.IV* 
c. 14 : Ubi primum impetum effudit , n)elat 
quaedam animulia i emìsso aculeo ^ torpere. 
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tutti i nostri confini più trascuratamene ^ 
te ^ che se vagassero per le campagne 
di Roma. E questa nè la cagione^ che 
nò tu ci difendi ; e la nostra gioven^ 
tù , la quale se fosse a casa ^ ci difen^ 
derehhe , milita tutta sotto i tuoi sten^ 
dardi. IVon conoscerei nè te^nè l'eser" ^ 
cito tuo , se non credessi esser facile 
a quello y che so as^er rotte e schiac'» 
date tante squadre romane opprimere 
codesti nostri sac alleggiato ri , vaganti ^ 
senza insegne ^ sbandati ^ dove sperarti 
za , benché vana , di bottino tragge 
ciascuno, Saran costoro preda di po^ 
chi Numidi , ed avrai mandato presi* 
dio a noi , e toltolo a Nola , se pure 
quelli , che stimasti degni di ricevere 
a compagni poi che gli hai ricevuti j 
non li giudichi indegni d'esser difesi. 

XLIII. Al che Annibale rispose : chè 
gV Irpini , ed i Sanniti aggruppan tutto 
in un tratto ; e manifestano i Loro guai , 
€ chiedono soccorso ; e si lagnano d'es* 
sere indifesi e negletti. Bisognava pri- 
ma indicare il bisogno di soccorso ; indi 
chiederlo y poi ^ se non si fosse ottenU' 
to , allora finalmente lagnarsi , che ii 
era chiesto invano. Ch^ egli avrebbe 
condotto t'esercito non nelle terre de* 
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gV Irpini ^ nè dei Sanniti 9 peri 
grai'arli esso pure ^ ma né^ luoghi vicini 
degli alleati del popolo Romano ; met^ 
tendoli a sacco , ai^rebòe impingualo il 
proprio soldato >, e perla tema rimosso 
lungi da loro il nemico. Quanto alla 
guerra coi Romani , se la battaglia del 
Trasimeno fu più illustre di quella 
della Trebbia , se quella di Canne più 
di quella del Trasimeno 9 farebbe an^ 
che più oscura la memoria di Canne 
con altra maggiore , e più segnalata 
uittoria. Con questo discorso , e con ric- 
chi presenti licenziò i legati. Lasciato a 
Tifata piccolo presidio , si porta egli eoa 
lutto rescrcilo alla volta dì Nola. Venne 
colà pure Annone dal paese de' Bruzj , 
col supplemento condottò da Cartagine, 
e cogli elefanti. Accampatosi a poca di-, 
stanza , cercando trovò intt' altro, che 
quello , che udito aveva dai legati degli 
alleati. Perciocché Marcello nulla faceva 
in modo , che si potesse dire commesso^ 
alla ventura della sorte , o del nemico ;* 
esplorato il paese, e munito di buone 
scolte^ era andato a predare ^ sicuro di. 
sua ritirata; e tutto, quasi avesse Anni- 
bale a fronte , era preveduto , e provve- 
duto. Allora, come seppe, che il nemi* 
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€0 veniva tenne i suoi dentro Ìeinu?a; 
ordino , che i senatori Nolani girassero 
per esse , ed esplorassero all' intorno lutto 
.quello , clie facessero i nemici. Tra que- 
sti Annone accostatosi al muro , chiamati 
a parlamento Erennio Basso, ed Erio 
Pefiio, e usciti con liceqza di Marcello, 
col mezzo d'interprete con lor si abboc- 
ca. Leva a cielo il valore e la fortuna dì, 
Annibale, e la già insiem colle forze in-* 
vccchiante maestà del popolo Romano 
mette a.terra. Le quali co.se , qnnnd' an^ 
che fossero party come un tempo ^ pure 
provato avendo i Nolani , quanto il 
Momano impero agli alleati ùa grave, 
quanto eziandio grande l'indulgenza di 
Annidale verso tutti i prigioni dina.- 
zione Italiana y sì avrebbe dovuto prc^ 
ferire alla romana ralleanga ed ami- 
cizia Cartaginese. Se i due consoli co' 
loro eserciti fossero presso Nola , pur 
non iarehbero slati niente più pan ad 
■Annibale, di quel che furono a Can. 
ne , ben lungi, che un solo pretare con 
soldati pochi e novelli possa difender 
A ola. Ben più ri sguarda loro , che Jn. 
nibale, s'egli abbia Nola a patti, ò 
colla forza:, che T avrebbe , com' ebbe 
Capua r e Nnceria ; ma qual sia stata 
Tu.liv. Tom. FU. .'■4- IO 

r 
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In differenza di fortuna tra JVucerJa e 
Capila , ben il sanno i Nolani , posti 
qaasi in mezzo air una ^ ed air altra. 
Non voler egli presagite^ che sia per^ 
accadere , se la città fia presa : ma 
piuttosto promettere , che se avessero 
consegnato Nola , e Marcello col presi- 
dio ^ nessun altro ^ fuor oK essi stessi^ 
dettata ai^rehhe la legge, con cui ter- 
rebbero a mettersi nelP alleanza ed 
amicizia di Annibale. 

XLIV, A questo Erennio Basso rispo- 
se rcV^e p'Vra già da~molÌ* anni amicizia 
tra il popolo Romano, ed il Nolano^ 
di cui nè l'uno nò Valtro s'era pentito 
sino a quel dì ; sa a^^essero dov>uto mul- 
tar fede colla fortuna^ era oggi mai 
tardi il farlo \ che volendosi dare ad 
Annibale , non avrebher doi^uto chia- 
mar presidio Romano; e che tutto 
tutto sarebbe loro sino agli estremi co- 
mune con quelli , cK eran venuti a di- 
fenderli. Questo parlamento tolse la spe- 
ranza ad Annibale di aver Nola per tra- 
dimento ; quindi circondò d'ogni intorno 
la città di armali, onde da tutte le parti 
ad un tempo assaltarla. Come lo vide 
Marcello inoltrato sotto le mura , scine-, 
rate le sue genti deatro ia portai ne 
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soni fuori con gran fracasso ; alquanti 
al primo impelo furon colpiti , e fatti a 
pezzi. Indi , essendo accorsi tulli alla* 
battaglia , e pareggiatesi le forze , co- 
minciò il combattimento a farsi atroce; 
e sarebbe stalo tra pochi memorabile,, 
se non avesse dirotta pioggia con gran- 
dissima procella diviso i combainewli. Fat- 
tosi in quel dì picciolo conlKtlo , ed ir^ 
litatisi gli animi , si ritirarono i Romani 
dentro la città , i Carlnginesi nel campo ; 
nondimeno nel primo scontro morirono 
de' Cartaginesi non più di trenta , de' 
Romani nessuno. Durò continua la pioggia 
per tutta la notte sino all'ora terza nel 
di seguente ; si che , quantunque avida 
fosse Tuna parte e Faltra di combattere, 
si tennero per quel giorno dentro i ri- 
pari. Annibale il terzo di mandò parte 
delle sue genti a predare nel contado di 
JVola. Di che avvedutosi Marcello , subito 
trasdse fuori Tesercito in ordine di bat- 
taglia ; nè Annibale la ricusò. Vera a ua 
dipresso un miglio tra la citta , ed il 
campo; in questo spazio (e tutto è pia- 
• Dura inlprno a Nola) si azzuffarono. Il 
grido , levatosi da una parte e dall' aJ- 
H*a 9 richiamò «^Ha battaglia già principiata 
i soldati più vicini delle coorti , ch'eraa 
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uscite alla campagna per predare. E quei 
di Nola accrebbero pur essi le forze Ko- 
jnane; a' quali , poiché gli ebbe lodati, 
ordinò Marcello , che slessero nella ri- 
fierva , e traessero i feriti fuori della 
battaglia; si astenessero dal combattere, 
se non ne avessero il segnale da lui. 

XLV.' Era dubbia la battaglia ; con 
tutta la maggior forza e i capitani esor- 
tavano , ed i soldati combattevano. Mar- 
cello grida, che dieno addosso a coloro , 
che aveano vinti tre dì prima , fugati da 
Cuma pocbi giorni innanzi , egli stesso^ 
Tanno scorso, con altro esercito, scac- 
ciati da Nola : non erari tutti sul carn» 
-pò di battaglia^ che vagavano per la 
campagna a predare ; quelli però , che 
'Combattono ^eran marcidi per la Cam-' 
pana dissolutezza , pel vino , e per le 
bagascie , logoratisi lutto il verno in 
ogni sorta di bordelli. Era sparita quel^ 
la lor jorza g vigoria^ dileguatasi (fuel* 
la robustezza d^ animo e di corpo ^ con 
cui avean superati v gioghi do" Pirenei^ 
€ deir ^Ipi ; non pugnavano^ che le 
reliquie di quo* bravi , ed appena reg^ 
gono a portar l'armi^ e le membra /o- 
ro. Capua fu Canne ad Annibale ; 
^uivi si estinse la bollica virtù , la 
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militar disciplina^ quis^i la fama del 
tempo preterito , quiv>i le speranze del 
futuró. Mentre Marcello, lai cose rio- 
facciagdo al nemico , rianimava i proprj 
fioldaii, Annibale riprendeva i suoi eoa ' ' 
più pungenti invettive : ben riconosceva 
tarmi e le medesime insegne , che i^i^ 
de ed ebbe alla Trebbia , al Trasime- 
^ no^ e ultimamente a Canne altro pe^^ 
rò era il soldato , eli ei condusse a 
suernate a Capua , altro quello , che 
ne trasse fuori. Appena con grande 
sforzo reggete ad un legato Romano , 
ed^ alla pugna di una sola legione , di 
un ala sola , voi ^ cui due consolari 
eserciti non han potuto so^tenerel Mar* 
cello , con un soldato novizio , cogli 
^juti Nolani una seconda \>olta ci pro- 
voca impunemente ? Dov^' è quel mio sol^ 
dato ^ che tratto di cavallo il consolo 
Cojo Flaminio , tro?icogli il capo ? dov^e 
quello , ^cJie uccise Lucio Paolo a Can-^ 
ne ? si è smussato il ferro ? o sonosi le 
destre intorpidite? o ha alcun altro 
prodigio ? f^oi^ che pochi solevate vince* 
• re i molti ^ ora appena molti resistete 
a pochi. Bravi di lingua , i>i vantava^ 
te ^ che so alcuno vi ci tnenassò ^ ai^re» ' : 
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sa da meno \ qui voglio far proua del- 
la forza e virlà vostra. Espugnate No- 
la^ posta in pianura^ non da fiume - 
cinta ^ non da mare ; quinci carichi di 
preda e di spoglie da coòÌ ricca città ^ . , 
vi condurrò , dove vorrete , o vi sc^ 
gli irò. 

XLVI. Nò le buQne,nèle callive pa- 
role giovaron punto a sostener il corag- 
gio. Cacciali da ogni parte , crescendo a' 

^ JRomani T animo non solamente pei con- 
forti del capitano , ma perche inóamma- 
vano i Nolani V ardor della pugna colle 
grida , indizio di favore , i Cartaginesi 
voltaron le spalle , e furono respinti nelle 
trincee. Marcello ritrasse in Nola i sol- 

\ dati, che bramavano di assaltarle, eoa 
grande allegrezza, e congratulazione aa-^ 
che della plebe , ch*era pur innanzi prò* 
pdhsa verso i Cartaginesi. Furono in quel 
. di tagliali a pezizi piii di cinque mila ne- 
mici , presi vivi seicento, e diciannove 
bandiere , e due elefanti ; quattro di que* 
sii furono uccisi nella mischia. De' Ro- 
mani pcriron meno di mille. Consuma- 
rono il di seguente , per tregua tacita , • 
nel seppellire i, morii d'ambe le parti. 
MarceHo abbruciò le spoglie nemiche 
per volo fatto a Vulcano. U terzo gior- 
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• no (li poi (credo per qualche Jispelio, 
o speranza di più. largo Irattanienlo ) 
mille dugcnto e setlaiitadue cavalieri , 
misti di Numidi ^ e Spagnuoli , passaro- 
no alla parte di Marcello ; della fida e 
forte opera loro si son valuti spesso i 
Romani in quella guerra. Finita questa, 
in premio del loro valore , furono dati 
ampj terreni agli Spagnuoli in Ispagna, 
* ai Numidi in Africa, Annibale , riman- 
dato Annone da Nola nel paese dei Bru- 
zj (i) colle genti, che avea condotte se- 
co , andò a svernare nella Puglia , e si „ 
accampò nò contorni di Arpi. Quinto 
Fabio, com' ebbe inleso Annibale andato 
nella Puglia, fatto trasportar grano da 
Nola , e da Napoli agli alloggiamenti , 
eh' erano sopra Suessola , fortificati i ri- 

• pari , e lasciatovi presidio , che bastasse 
a difendere il luogo durante il verno, 

> mosse il campo più presso a Capua ^ e 
pose a ferro ed a fuoco il territorio Gam- 

* pano ; a tal che quelli di Capua , noa 
fidando troppo nelle lor forze, furon co- 

" stretti uscire dalle porte ^ e fortificare ua 
campo alla scoperta dinanzi alla città, 
Aveano sei mila armati ; fanteria imbel* 

(i) Oggi la Calabria ulteriore. 
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le; più valevano in cavalleria ; e quindi 
provocavano il nemico in battaglie eque- 
stri. Tra i molti insigni cavalieri Cam- 
pani v^ era Cerrino Jubellio, detto l au- 
rea; cittadino anche di Roma , e il più 
valente cavalieVe di tutta Capua ; a se- 
gno , die , quand' egli militava coi Ilo- 
mani , il solo Romano, clie il pareggias- 
se nella gloria di combattere a cavallo, 
era Claudio Asello. Avendolo Taurea , 
cavalcando presso le file nemiche , cer-^ 
calo lungamente cogli occhi , Cnalmea- 
te , imposto silenzio dimandò do^^e fosse 
Claudio Ascilo? e poi ditegli era so* 
Ilio sovente questionar seco di hravu^ 
ra colle parole ^ perchè non disputasse 
ora col ferro ^ e o desse "vìnto le opi- 
me spoglie ^ o {Vincitore le rice%tesse? 

XLVII. Come questo fu riferito nel 
campo ad Asello, niente più indugian- 
do , che per chiedere al console y se gU 
fosse permesso di combattere fuori d'or- 
dine un nemico , che il provocava , ot^ 
tenutane licenza, dà subito di piglio al- 
l' armi ; e portatosi col cavallo ai posti 
innanzi, chiamò Taurea per nome, odi- 
efidollo a comhattere , dove volesse. Già 
usciti erano i Romaui in gratinumero ad 
essere sputialQii di questa pugna 4 e i 
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Campani per vederla ripieno aveanouon 
solameute le palizzate del campo , ma 
eziandio le mura della città. Avendo pri- * 
ma con feroci parole magnificate le cose 
loro, spronarono i cavalli colla lancia in 
resta. Indi schermendosi Tun l'altro nella 
lil)ertà dello spazio, traevano a lungo la 
zuffa senza ferirsi. Allora il Campano al 
Bomano : sarà questa^ disse, una zujfa 
non di cwalieri ^ ma di cavalli^ se 
non li discendiamo in quella vìa bas- 
; là ^ non vi essendo spazio a diva'- 
gare ^ combatteremo corpo a corpo, Piu>~ 
presto quasi, che non fn detto , Claudio 
spinse il cavallo per quella via ; Taurea, 
•piti fiero in parole, che in fatti , no , 
disse, di grazia (i), non gettare il so^ 
maro nella fossa (a) ; voce che passò 
poscia in proverbio rusticano. Claudio , 
avendo cavalcato lungo quella via senza 
incontrare il nenlico , risalito nuovamente 

(i"^ Mihìme sis Quel sis è abbreviatura di 
si vis , modo familiare , frequente ne' poeti 
com^oi. , . . . ^ . V 

(a) Kanteiìos in greco significa asino ,sa'^ 
'maro. Fórse allude al nome di AselLus. Ma 
è vano il riferire le mille stravaganze , ch)?^ 
questo pàe^o dire a tòUiÌÌ36Ìmi co^ient^« 
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alla pianura /sgridando la villa dell' av- 
versario , tornò vincitore , con grande gio- 
ja e festa de' suoi agli alloggiamenti. Al- 
cuni annali aggiungono a questa zuffa un 
caso, cei tomenie maraviglioso; ( ed ù per 
opinion comune ben certo) che Claudia 
in*seguendo 'laurea , che fuggiva alla cit- 
tà , balzato dentro per la porta aperta , 
"sopraffatti essendo i nemici per lo stu- 
pore, ne uscisse illeso per T altra. 

XLVIII. Da quel di in poi furon tran-, 
quilli i quartieri ; anzi il console portò 
indietro il campo y acciocché i Campani 
facessero la sementa ; nò toccò prima le 
terre de' Campani , che l'erbe delle bia- 
de cresciute in altezza potessero sommi-, 
j]istrare foraggio ; lo fe' trasportare agli 
aUpggiamcuti di Claudio sopra Suessola , 
e quivi piantò i quartieri d'inverno. Or-* 
^iuò al proconsole^ Marco Claudio , che 
Vitenulo a Nola il presrdio necessario a 
difendere la città , rimandasse gli altri 
soldati a Pioma , onde non fossero di peso 
agli alleati, e di spesa alla repubblica. 
E Tito Gracco, avendo condotte le le- 
gioni da Cuma a Luccria nella Puglia^ 
di là mandò il pretore Marco Valerio a 
Brindisi coli' esercito , che aveva avuto 
a Luceria ^ e gli ^commise di difendere I4 
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costa Salentina , c tener d' occhio tutta 
ciò, che apparteneva a Filippo, ed alla 
guerra di M-acedpnia. Sul fine della sia* 
te, in cui dicemmo avvenute lai cose, 
giunsero lettere da Publio , e Gneo Sci- 
pioni di quante e quanto felici imprese 
avevan fatte in Ispagna , «e twn che man- 
cavano affatto i danari per le paghe , il 
vestito, ed il grano per Tesercito, e per 
le genti di mare. Quanto ai danari , se 
il tesoro fosse in angustia , cercherebboil 
via di trarne per qualche modo dagli Spa- 
gnuoli; ma bisQgnava mandare il resto da 
Roma ; nè potersi altrimenti ritener Peser- 
cito , e la provificia. Recitate le leilere, 
non ci era alcuno, il quale non confes- 
sasse e scriversi il vero, e chiedersi il 
giusto ; ma si affacciava alla monte y 
quanti avevano a provvedere grossi eser- 
citi di terra e di marche chci nuova pò* 
derosa flotta conveniva allestire , se si 
fosse mossa la guerra di Macedonia. La 
Sicilia , e la Sardegna , che fruttavano 
prima della guerra , appena mantengono 
gli eserciti a guardar le provincie ^ il tri*- 
Luto serve alle spese; il numero però 
de contribuenti è scemato per la tante 
stragi di eserciti e al Trasimeno , e a 
Canne j e se i pochi , che avanzaiio , si 
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, gravassero di moltiplicate imposte , pe- 
rirebbero d'altra morte. Quindi «e la rè- 
pubblica nou 5i sostiene col credito , co' 
danari non può. Bisognava , che ij pre- 
tore Fulvio si presentasse ali" assemblea 
del popolo, gli palesasse .le pubbliche ne- 
cessita ed esortasse quelli , che si erano 
^arricchm colle gabelle , che facessero ua 
^prestito a tempo alla repubblica, die «li 
^yeva impinguati; e pigliassero l'imprt^sa 
di somministrare quanto occorresse al- 
,^ esercito di Spagna, col patto, quando 
losser danari nd tesoro, d' essere i 
primi soddisfatti. Il pretore annunziò nel 
parlamento iu che giorno avrebbe ap- 
i Paltato il vestito , ed il frumento per Ve^r. 

ya\]ù ^^T^:.'' 1««"t'*»lU-o abbisogna, 
va alla gente di mare; . . 

. XLIX. Venuto qud giórno , sì pre- 
sentarono a levar questo appalto t,-e còm* 
pagnie di diciajiaove persone, che fecero 
due dimande una, che fossero esenti dal. 
la milizia , durante il loro pubblico im- 
piego ; 1 altra, che tutto quello, di che 
avessero caricate le navi, stesse a rischio 
ddia repubblica m caso di violenza osti- 
e, o di burrasca. Ottenuta l'unae l'aU 

Il P'S'''''°"° r impresa; e la 

«•epubbl.ca fu amministrata coi privato,' 
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danaro. Questi erano i costumi , questa 
la carità della patria, che vivificata da un 
solo spirito per lutti gli ordini si diflon- 
deva. Come ogni cosa fu tolta in appallo 
con grand' animo, così fu con somma fe- 
de somministrata; non altrimenti , che so 
gli eserciti nodriti fossero , come prima^ 
da dovizioso tesoro. Quando questi con- 
vogli arrivarono , era il castello d' llli- 
lurgo òombattuto da Asdrubale , da Ma- 
gone , e da Amilcare , figlio di Borni- 
care, perchè s'era volto a' Romani. Es- 
sendo i Scipioni di mezzo a questi ire 
campi de' nemici , arrivati alla città de- 
gli alleati con grande sforzo e strage de- 
gli opponenti, vi trasportaron dentro il 
Irumento , di cui c' era carestia ; ed esor- 
lali i terrazzani a difender le mura con 
quello stesso coraggio, con cui visto avea* 
no il Romano esercito combattere a loro 
prò , lo menano ad espugnare il campo 
*iTiaggiore, cui presedeva Asdrubale. Qui^ 
vi pure concorsero i due capitani, e i 
due eserciti Cartaginesi, veduto, che vi 
si andava a trattare della somma delle 
cose, Sboccando adunque fuori delle trin- 
cee , si venne a giornata. Furono in bat- 
taglia quel di sessanta mila nemici ; de* 
Ro mani sqdici mila all' incirca : nondi* 
TU. Liv. Tom. Fll% I V 



rai LIBRO XXlh. CAPO XLTX. 

meno fu si poco dubbia la vittoria, cbe 
i Romani ammazzarono più quantità di 
nemici , eh' essi non erano in numero ; 
presero piii di tre mila prigioni ; poco 
meno di mille cavalli ; cinquanta nove 
bandiere ; uccisi in battaglia cinque ele- 
fanti ; e s'impadronirono quel*dì stesso 
dei ire alloggiamenti. Liberato Illilurgo 
dair assedio , gli eserciti Cartaginesi fu- 
ron menati ad espugnare Intibile, rin- 
forzatili con leve della provincia , come 
quella , rVera oltre modo avida di guer- 
ra , purchò vi fosse predalo guadagno, 
ed abbondava allora di gioventù. Scon- 
tratisi nuovamente, si combatte colla stes-; 
sa fortuna d'ambe le parti; furon morti 
oltre tredici mila nemici , pr^si oltre due 
mila , con quaranta due bandiere , e no- 
ve elefanti. Allora sì q^iasi tutti i popoli 
della Spagna si voltarono a' Romani ; e 
le imprese fatte qutir anno in Ispagna 
furon d' assai maggiori, che in Italia. 
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eronimQ , re c?/ Siracusa > i7 otti 
€iPo/o^ Jeran^ fira^ siato amico del po^ 

polq Romano i si oliò alla pane 

Cartaginesi; e per la superbia e cru^ 
deità stia fu ucciso da^' suoi* llprocon^ 
soie Tito ySTiàerio ij^raeo^jcombaHè p^* 
sperarne n te contro i Cartaginesi , e il 
ipro duce Annone presso Benevento^ 
specialmej^È^ ^ opera d^H sehia^^ 
. a^ qùali diedé la libertà. Nella Sicilia^ 
che s^ era già quasi tutta^data ai Cat^ 
ts^neU n il coHsoté Okmdia MareigUù 
lassediò Sirapusa. Fu dichiarata laguer^ 
ra a Filippo , te*^} Macedoni ^ quale 
i^p^ressp * m0sÀ^ *^ fjiig0 in un nqi^ 

iimià qom^dUmfinto, presio Apolkmi^^ 
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fuggì in Macedonia coiresercìto quad ' 

del tutto disarmata* ^ far questa giier^ 

va era Hato mandato il pretore Fale^ 

rio. Il libro contiene inoltre le imprese 

di Publio^ e Gneo Scipioni in Ispa" 

gna contro i Cartaginesi. Siface re de^ 

JSumidi , collegatosi coi Romani , e '^in^ 

to da Massinissa , re de* Massili , che . 

combatteva a favore dei Cartaginesi ^ 

passò con grossa banda nel paese de" 

Jilarusii dirimpetto a Cadice ^ do%>e an^ 

gusto seno divide V Africa dalla Spa- 

j^na. Anche i Celtiberi si legano coi 

Jìomani ; e chiamatili in ajufo , Roma 

ebbe allora la prima volta soldati mer* % 
cenar] . 
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nò nel paes.e (Je'Bruzj , si pose coll'ajuto 
i^'*^l#^seona 4i quesà 'a tcfnt^t^ lé cit^ 540. 

; le^qto^ più volenlM w A.C. 

-«tavaa ferme oeiraileanza Aomaaa ,quati^ ^i^^- 

éht' wdéVdQO i l^ttitf^ ehe tàiievìatid. 

'«jfiAtaito , essersi faiti*^ dalla parte defi 
Gàrli||it{yé^. Dapprima si teotp fi^éggfo > 
'ttNf^i^l ai «bi^Mi^jre^a miurhiaeiui^ af^ 

vano iir graÀ fretla^éal cotitàdo nella cit- 
tà- er Jbfa^^^'e'le^ffé.^: ({i^a^f ètk ^eeè^ 
i^rio.af lisuM' \1<AU' tfi^^^ti^^er <ò^^^ 
lasciar nidla , ohe cadesse preda dei ne- 
mici 9 E og0Ì dl'/j^iù leaprje maggior^t 
tncItiltKfiiÉe A 9^réìafn {nòti dà toiui^ie 
porte; ultiiw) non erano rimasti ia 
ctuà^ se Qon se ^ueUi> cVièfano/obbfii- 
^t4" à fjfliiMire f miirl , \ h Jmrl» , è àd 
aoimontare ogni sorta d' armi su' bastio- 
stf. Goatrò €[uesta moltitudine mìstek ài 
geftte d3 dgot 'età , di tfgoì c;^iidi»0Tiè , 
che divagava per la campogrla, la rnag- 

gioir pane nefiu^' éttìù ^ acagliò Am^tea]^ 

Il * 
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Cartaginese alquante genti a cav<illo , le 
quali avendo proibizione di far male a 
cliiccliessia , solamente opponessero delle 
picciolc bande ad escludere dalla città 
quelli , che la fuga avea sbandati. Ed egli, 
avendo presa un'altura, donde abbrac- 
ciar colla vista la campagna , e la città, 
.prdinò alla coorte de' Bruzj di accostarsi 
alle mura , e di chiamare a parlamento 
i principali Locresi , e promettendo loro 
r amicizia di Annibale, esortarli a con- 
ficgnare la città. Dapprima nel colloquio 
non si ebbe nessuna fede nelle parale de' 
Bruzj ; indi , come tosto il Cartaginese 
apparve sulle colline , e i pochi che scam- 
pati ritornavano, arrecarono starsi Tal- 
Ira moltitudine in poter de'nemici, al- 
lora , vinti dalla paura , risposero , che 
avrebbero consultato il popolo. E chia- 
matolo subito a parlamento , preferendosi 
dulie persone più leggiere le cose nuove, 
e la nuova società, e quelli, i cui con- 
giunti erano slati dal nemico esclusi fuo- 
ri della città , %ve4do Tanimo , quasi per 
dati ostaggi, legato, pochi piuttosto ta- 
citamente approvando la costanza nella 
fede , che palesamente osando di difen- 
derla , la città, certo con apparento con- 
sentimento, si arreudelle. E condotti se- 
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gretamenie al porto Lucio Alilio, coman- 
dnute del presidio, ed i soldati Romani, 
eh' erano con lui 7 ed imbarcatili , per- 
che fossero trasportati a Reggio , rice- 
vettero in città Amilcare, ed i Cartagi- 
nesi colla condizione , che si facesse su- 
bito l'alleanza a giusti patti. Di che per 
poco mancò , che non lenesser questi la 
data fede , accusando Amilcare i Locresi 
di aver procurato dolosamente Io scampo 
al Romano ; allegando i Locresi , ch'egli 
era fuggito. Fu anche inseguito da una 
banda di cavalli, se a caso il flusso po- 
tesse nello stretto ritardare, o anche spin- 
gere a terra le navi. Però non raggiun- 
sero quelli , che inseguivano ; bensi vi- 
dero altre navi , che passavano lo stretto 
per recarsi da Messina a Reggio. Erano 
soldati Romani , spedili dal pretore Clau- 
dio a presidio della città; miindi il ne- 
mico si partì subito da quella volta. La 
pace fu data ai Locresi , per comando di 
Annibale , colla condizione , che "viues^ 
séra in libertà colle lor l^ggi ^ che la 
città fosse aperta ai Cartaginesi , // 
porlo rimanesse in potere di quei di 
Locri ; la società stesse a tal patto ^ 
che il Cartaginese ajutasse in guerra 
ed in pace il Locrese , e quesii quello» 
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IL Così i Cartaginesi si partirono dal- 
lo stretto , fremendo i Bruzj , che aves- 
sero lasciati intatti e Reggio, e Jjocri^ 
città, <:he aveano disognato di mettere a 
sacco. Quindi da per se , coscritti ed ar- 
mati quindici mila decloro giovani , si av- 
viano a combattere Crotoua essa pure 
città e Grecale marittima, stimando di 
accrescer molto la lor potenza , se pos- 
sedessero sulla riva del mare una città 
con porto e forti mura. Li travagliava 
il pensiero, che nè ardivano lasciar di 
. chiamare in ajuio i Cartaginesi , per noa-^ 
parere di far impresa , che non fosse da 
alleati ; e d' altra parte , se il Cartagine- 
se fosse venuto piuttosto arbitro della pa- 
ce, che soocorritor nella guerra, teme- 
vano di conibattere sertza frutto la liber- 
tà di Crotona , come prima quella di Lo- 
cri. Parve dunque miglior partito , che 
si mandassero ambasciatori ad Anniba- 
le , e'si convenisse con lui , che Crotona , 
come fosse presa , appartenesse ai Bruzj. 
Avendo Annibale risposto , che questa 
era consulta da farsi sul luogo , e riman- 
datili ad Annone , nulla ritrassero da que- 
sto di ben certo. Percioccjiè nè T uno , 
nò Taltro voleva , che fosse messa a sacco 
^na città illustre , od opulenta , c spera- 
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Va clic , combattuta dai Bruzj , senzh che 
apparisse avere i Cartaginesi uè appro- 
vata , ne ajulala V impresa , tan^o più 
facilinente si sarebLer volti alla lor par- 
ie. Non erano a Crolona i cittadini nò 
di un parere , nò di una stessa volontà; 
* una specie di malattia aveva invase le 
città tutte d' Italia , che i plebei dissen-' 
tissero dagli ottimati ^ che il senato fa- 
vorisse i Romani , la plebe inclinasse ai 
Cartaginesi. Un fuggitivo fe' sapere ai 
Bri^zj questa discordia deHa città ; Ari- 
stomaco esser capo della plebe, e coa^ 
siirliare- che Crotona si arrendesse; in 
città cosi vasta con parapetti largamenlò 
disgiunti r uno dall' altro radi essere i 
posti guardati dai senatori ; dovunque 
guardavano i plebei, quivi essere aperta 
l'entrata. Dietro il consiglio e la scorta 
del fuggitivo i Bruzj circondaron la cit- 
tà ; e ricevuti dalla plebe presero di pri- 
mo impeto tutti i luoghi , eccetto la roc- 
ca. La tenevano gli ottimali , rifugio prov- 
vedutosi innanzi per tal caso. Vi rifuggi 
dentro anche Aristomaco , come se fosse ' 
stato autore di dare la città ai Cartagi- 
nési , non ai Bruzj. 

III. Crotona ebbe , innanzi la venula 
di Pirro iu Italia , un recinto di mura 
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pei- lo spazio di dodici miglia ; dopo il 
disertamento fallo in quella guerra , ap- 
pena «e ne abitava la metà; il fiume, 
eh' era corso (i) pel mezzo . scorreva fuor 
dei luoghi più affollali di case ; e la roc- 
ca era louiana dall' abitalo. Distante sei 
miglia dalla città stava il celebre tempio 
(più celebre di Grotona stessa) di Giu- 
none Lacinia , in grande venerazione prcs* 
60 tutti i popoli d'intorno. Quivi un ba- 
sco , chiuso da densa arboratura , e da 
altissimi abeti , avea nel mezzo pascoli 
jictissimi , dove pascevano tutte le sorti 
'di bestiame , sacro alla Dea ,^ senza nes- 
sun pastore ; le gregge d' ogni specie , 
uscite separatamente, la notte si torna- 
vano alle stalle , non mai violate nò da 
Jnsidie di fiere , nò da frode d' uomini, 
S' era quindi cavato gran frutto da lai 
bestiami ; e se n' era falla una colonna 
d'oro massiccia , e quivi consagratala ; e 
il tempio ebbe rinomanza non solamente 
per santità, ma eziandio per dovizie. Si 
attribuiscono ordinariamente alcuni mi- 
racoli a luoghi sì celebrati. E fama es« 
sere nel vestibolo un* ara, la cui cenere 
non e mai mossa da nessun vento, Quau- 



(i) L' Esaro , ovvero il Neoto* 
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to alla rocca di Crotona , da una parte 
soprastante al mare , dalPaltra rif:;uardan- 
te la campagna, fortificata una volta dalla 
sola natura, fu poi cinta di muro là , do- 
ve salendo per gli opposti dirupi Dioni- 
sio , tiranno di Sicilia, T avea presa per 
incanno. Questa rocca, sicura abbastan- 
za j come pareva , la tenevano gli otti- 
mali di Crotona , assediati , oltre che dal 
Bruzj , anche dalla propria plebe. Ulti- 
mamente , vedendo i Bruzj di non poterla 
prendere colle lor forze , stretti dalla ne- 
cessità, implorano Tajutodi Annone. Egli^ 
provatosi di condurre i Crotoniati ad ar- 
renderai , ed a solFi ire , che vi si man- 
dasse una colonia de' Bruzj , e la città ^. 
devastala e diserta dalle guerre, ricupe- 
rasse r antica frequenza degli abitatori , 
nessun altro mosse, fuor che Aristomaco. 
Protestavano di morire piii presto , che 
mescolali coi Bruzj trapassare a riti , co- 
stumanze, leggi I ed ajiche tra poco a 
lingua straniera. Il solo Aristomaco , poi 
che nò poteva persuaderli ad arrendersi ^ 
ne trovava via , come prima la città , co* 
sì ora di tradire la rocca, si fuggi ad 
Annone. Poco di poi gli ambasciatori Lo- 
cresi , essendo entrati nella rocca con li- 
cenza di Annone, griuducorto a soffrire, 
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clic fossero condotti a Locri , nò valesse- 
ro provare i mali estremi. Che questo 
fosse loro permesso, lo aveaiio di già im- 
petrato da Ànnibalq col mezzo di amba- 
sciatori a lui mandati. Così partirono da 
Grotona ; e i Crotoniati , condotti al ma- 
re , s'imbarcano; tutta 1$| moltitudine^ va 
a Locri. Nella Puglia riè anche il verno 
fu quieto tra i Romani, ed Annibale. Il 
^.console Sempronio svernava a Luceria , 
Annibale non lungi di Arpi.^Succedevaa 
tra loro leggere scaramuccie , secondo 
Toccasione , e Topportunità di questa par- 
te , 0 di quella; e il Romano ne diven-^ 
lava migliore e ogni di cauto, e più si- 
curo dalie insidie. 

IV. In Sicilia la morte di Jeroneavca 
del tutto cangiate le cose de'RomanJ ; ed 
il. rjRgno era passalo al di lui nipote Jc- 
fonimo, fanciullo appena atto a tollerare 
la libertà, non che la signoria. Di lieto 
cuore i tutori, e gli amici s'impadroni- 
rono di im'indolc atta ad essen? precipi- 
tata in ogni sorta di vizio ; il che preve- 
dendo Jeronc, che sarebbe accaduto , di- 
cesi che nell'estrema vecchiezza avesse vo- 
luto lasciar libera Siracusa, onde un re- 
gno acquistato ed assodato con buone ar^ 
ti non perìisse vcrgoguosameule sotto la 
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dominazioYie di un fanciullo. A^tal pen- 
samento si opposero con luUn la forzai le 
figliuole , sperando , clie il nome di re 
sarebbe rimasto al ffinciullo , ma il go- 
verno di ogni cosa presso di loro , e dei 
mariti Andranodoro, e Zoippo ; percioc-» 
chè tra i tutori eran essi lasciati i primi. 
Non era facile ad uomo già npnageiiario ^ 
assediato dì e notte dalle donnciJcbe ca-^:;. 
rezze , conservare Tauimo libero , e dalle 
cure private volgerlo ^lle pubbllclie, Noa 
lasciò, die quindici tutori al fanciullo, 
quali morendo pregò, cbe manlenessero 
inviolata la fede verso il popolo Roma- 
no, da lui serbata per cinquant'anni , e 
volessero piuttosto , cbe il fanciullo se- 
guisse Torme sue, e quella disciplina , in 
che era stato allevato. Tali ei-ano le com- 
missioni. Come fu spirato , prodotto dai 
tutori il testamento , e presentato il fan- 
ciullo air assemblea del popolo , ( aveva 
allora quindici anni all' incirca ) pocbi 
eh' erano stati sparsi qua e colà Ira la 
turba a levar grido, approvandoli testa- 
mento , temendo gli altri ogni guajo in 
una città rimasta orJja , come se avesse 

f)erduto un padre , si celebra il funera- 
e, piii segnalato per l'amore e la cari- 
tà dei cittadini^, che per la cura dei con* 
Til. Liy. Tom. V li* i a 
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giunti. luJi Aadranocloi'O alloiilanc'ì gli al- 
tri tutori, spacciando, che Jeronimò era 
già uscito di fanciullezza , ed alto a re- 
gnare. E deponendo egli stesso la tutela , 
che avea comune con molti, in lui solo 
converti le forze di tulli. 

V. Appena sarebbe stalo facile ad al- 
cun buono e moderato re V acquisìarsi 
il favore del Siracusani , succedendo a 
Jeròne amato tanto. Jerouimo però , qua- 
si volesse far co' suoi vizj , che V avolo 
fosse desiderato , mostrò , sul prirj^o of- 
ferirsi al pubblico , quanta disparità ci 
aveva in tutto. Perciocché quelli , che 
veduto aveauo per lant' anni Jerone, e 
il di lui figliuolo^ Gelone non punto dif- 
ferenti dagli altri cittadini nò per foggia 
di vestito , nò per altro insigne ornamen- 
to , videro e porpora , e diadema , e sa- 
telliti armati, e lui talvolta uscir dalla 
reggia su cocchio tratto da quattro bian- 
chi cavalli, come usava Dionisio il tiran- 
no. Accompagnava così orgoglioso appa- 
rato ed andamento un corrispondente dis- 
prezzo degli uomini, superbo orecchio, 
parole insultanti , accesso di rado per- 
messo non solo agli strani , ma eziandio 
ai tutori , nuovi generi di dissolutezze , 
inumana crudeltà. Quindi tutti eran colti 
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da così grande spavento, che alcuni do'^ 
tutori prevennero o con morte volonta- 
ria, o colla fui^a la tema dei supplì?/) - Tre 
di costoro, che soli aveano più familia- 
re l'accesso nel palazzo, Andranodoro , 
e Zoippo,. generi di Jerone, e certo Tra- 
sone,nan erano gran fatto ascoltati nel- 
r altre cose ; se non che due piegando 
verso i Carlaginew, Trasone verso i 
Romani, disputando, e gareggiando tra 
loro , richiamavano talvolta verso di se 
gl'attenzione del giovine ; quando vicn de- 
nunziata una congiura contro la vita del 
tiranno da certo Saccomanno, coetaneo 
di Tcrouinio , e già avvezzo sin da fan- 
ciullo a tulli i drilli d' intimità. Il de- 
nunziante non potè nominare de'congiu- 
rati , che il solo Teodoto , dal quale era 
egli stato richiesto. Questi , subito pre- 
so, e consegnato ad Andranodoro , per- 
che fosse torturalo , confessando imme- 
diatamente di se , celava l complici. Fi- 
nalmente , lacerato di ogni sorta di cru- 
ciati alla pazienza umana intollerabili ^ 
fintccndosi vinto dal dolore , rivolse griu- 
di'zj dai complici contro persone innocen* 
ti, (dicendo bugiardameni.c , che Tra«o- 
ne era V autore della congiura , e che 
tìon avrebbero osato sì gran cosa , se noa 

- -a 
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SQ confi'lando in un capo tanto potente ) 
contro quelle , cbe stavan più presso al 
tiranno, i cui nomi di nessun conto , tra 
i dolori ed i j^eniiti,gli venivano a inen- 
te , conieceliò vero non fós^e. 11 nome di 
Trasone fe' credibile V indizio alP animo 
del tiranno; quindi egli è tratto subito 
al supplizio, e con esso gli altri eguaU 
• "finénte innocenti. 'Nessuno de' complici , 
mentre il lor compagno era si a lungo 
tormentalo, si nascose, o fuggì; tanto 
^ebbero di fiducia nella costanza e fede 
di Tcodoto , tanto ebbe di forza Teodo- 
lo neir occultare T arcano. 

VI, Così , tolto di nlerzo Trasone , il 
solo vincolo, cbe tenea ferma T alleanza 
coi Romani , si vide subito la cosa ma- 
Jiifestaniente pie^jare verso lu ribellione * 
e si mandarpno ambasciatori ad Anniba- 
le , e da lui furono rimandati , insieme 
col nobile giovanetto Annil>ale, Ippocra- 
te, ed Epicide, nati in Cartagine, ma 
oriundi di Sir^^cusa ^ donde i) lor avolo 
era stato bandito , Cartaginesi però da 
lato di madre. Mediante Topera loro fa 
stretta alleanza tra Annibale , ed il tiran- 
no di Siracusa ; appresso il quale rima- 
sérb col consentimento di Annibale. Co-» 
m'ebbe ciò inteso il pretore Appio Clau- 
dio , che governava la Sicilia , spedì su- 
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hìlo ambasciatori a Jeronimo , i quali di- 
cendosi venuti a rinnovar Talleanza , ch'era 
slata col di lui avolo , furono uditi colle 
beffe , e licenziati da Jeronimo , che l'in- 
lerrogò , come se la fossero passata a 
Cannel perciocché gli ambasciatori di* 
ylniiibale narrano cose quasi appena 
credibili ; volerne sapere it vero , onde 
prendere consiglio a guai parte tener^ 
si. I Romani dicendo , che sarebbero tor- 
nati a lui, quand'egli avesse 'cominciato 
ad ascoltare le legazioni *sul serio , am* 
monitolo piuttosto , che pregatolo a non 
cangiar di fede troppo leggermente , se 
ne partirono. Jeronimo spedì ambascia- 
tori a Cartagine a fermar V alleanza con 
Annibale. Si convenhe che , poiché aves- 
sero scacciati i Romani dalla Sicilia ( il 
che sarebbe tra breve , se avessero man- 
dato e navi ed esercito ) il fiume Imera ^ 
che quasi divide l'isola, fosse il termino 
del regno 'Siracusano, e dell'impero Car- 
taginese. Da poi , gonfiato dalle adulazio- 
ni di coloro , che gli dicevano di ram- 
mentarsi di Jcrone non solo , ma ezian- 
dio del re Pirro, suo avolo materno (:), 

(i) Gelone, padre di Jeronimo , a vea sj^o^ 
sata N^reide , figlia del xe Pirro., 

12 * 
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spedì altra ambasceria, nella quale ofipo* 
iieva pareri»li giusto , che gli si cedesse 
tutta la Sicilia , poicljò il dominio di tut- 
ta Italia stava per toccare al popolo Car- 
taginese . Nò si maravigliavano di code- ' 

'ata leggereiza e vanità in un giovane for- 
sennato , nè la riprendevano , purché lo 
distaccassero dai Homani . 

VII. Ma faceva egli ogni cos« per cou- 
dursi al precipizio. Perciocché, hiaudali 
innanzi Ippocrate , ed Epicide con due 
mila armali a "tentar le città eh' erano 
guardate dai Romani, recatosi alla volta 

•de' Leontfni col rimanente delT esercito 
( erano da circa quindici mila tra fanti e 
cavalli ) i congiurati, ( che tutti pt^r av- 
ventura militavano ) occuparono le case 
vote, che sovrastavano ad una strada an- 
gusta , per la quale iioleva il re discen- 
dere alla piazza. Quivi aspettando lutti 
gli altri in ordinanza e sull'armi il pas- 
saggio del re, fu data la cnra'ad uno di 
loro ( area nome Dinoraene ), perchè 
era aUa guardia della persona, che quan- 
do il re si avvicinasse alla porta , egli sotto 
qualche pretesto sostenesse nelh> stretto 
della via la turba, che seguitava. Così ^ 
come convennero , fu fatto. Diiiomene , 
levato mi piede quasi per alleulariie il 
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nodo troppo stretto, sòslencndo la turba 
di dietro, tanto diede di spatio, die lancia- 
tisi addosso il re, che passava innanzi senza 
armati, fu ferito d alquanti colpi, prima 
che potesse essere soccorso. Udite le gri- 
da ed il tumulto, scagliano dardi conirp 
Dinomene, che apertamente stava di fron- 
te ; egli però , di mezzo a quelli , rice- 
vute due ferite, si saWò. I satelliti, come 
videro il re a terra , fuggironsi. Degh 
uccisori parte corre in piazza alla mol- 
titudine lieta di sua libertà, parte alia 
volta di Siracusa a prevenire i disegni 
di Andranodoro, e degli altri regj con- 
siglieri. Nello stato incerto delle cose Ap- 
pio Claudio , vedendo nascer la guerra 
da vicino , avvisa per lettere il senato 
che la Sicilia piegava verso il popolo Car- 
taginese, ed Annibale. Egli per opporsi 
ai disegui dei Siracusani, rivolse tutte le 
forze versoci coufini della sua provincia , 
e di quel regno . Sul finire dell' anno 
.Quinto Fabio, per comando del senato , 
fortilicò Pozzuolo, emporio per occasion 
della guerra cominciato a frequentarsi , 
e vi pose presidio. Indi venendo a Roma 
per lenere i comizj , grintimò per quel 
dì, chcprimo si poteva ; c smontato ap- 
pena da cavallo discese in campo Mar- 
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zio fuori di Roma. Essendo in quel gior- 
no toccala la sorte della prerogativa alla 
centuria Aniense de' giovani nomi- 
nando essa a consoli Tito Olacilio , e 
Marco Emilio Kegillo , Quinto Fabio, 
imposto silenzio, così parlò: 

V'Iir. Se ascessi ino o paco in Italia t 
o guerra con tal nemico , che la sciasse 
a negligenza campo più largo , colui , 
che apportasse alcun ritardo alle cure ^ 
che riprendete , di dispensare in cam" 
po Marzio gli onori ^ che vi piace ^ mi 
parrebbe poco ricordevole della vostra, 
liberty. Ala in questa guerra , con si 
fatto ^nemico , non avendo nessun de^ 
vostri couiandanii commesso errore^ che 
non fosìc con grande nostra rovina^ vL 
conviene usare ^ neW eleggere i consoli^ 
quella stessa cura , con cui scendete 
armati sul campo di battaglia^ e deve 
ognuno dire a se stesso : nomino un, 
console pari ad Annibale. In questuali" 
no , sotto Capua fu opposto a Jubellio 
Taurea , Campano , e càvaliere eccel-^ 
lente ^ che il provocava^ udsello Clau* . 

(t) Ogni centuria era doppia , wxùx dò'gio^ 
vani 5 l'altra de- vecchj^ che a veano Io stes- 
so nome» * - • • 
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dio^ Romano^ ed eccellente cavaliere. 
Contro quel Gallo , che ci sfida\>a sul 
ponte deir A niene ^mandarono untemi 
po i nostri maggiori Tito Manlio , rò- 
hnstissiino d'animo e di corpo» Non mol- 
ti anni di poi s'eòùe Buon dritto di non 
diJljidare di Marco Valerio , che impu* 
gnò l'armi contro altro Gallo , che si^ 
mi/mentc lo provocava a combattere, Sic- 
come desideriamo d^aver uomini da piò 
e da cavallo^ che o più Jbrti^^o jieno 
almeno pari a nemici ^ così abbiamo a 
cercare un comandante pari al coniane 
alante' nemico. Quando avremo eletto 
un capitano ^ che sia il più valente del^ 
la città , quegli subito eletto ^ creato per 
. un anno , sarà mésso a fronte di capi^ 
tano antico e perpetuo , non stretto da 
nessuna angustia ne di tempo , nè di 
legge , die gli vieti di fare , e gover^ 
nare ogni cosa secondo le circostanze 
della guerra. Per noi ^ nello stesso ap^ 
p ar occhiar ci ^ e appena s^ò principiato 
a fare ^ già Tanno è scorso. Poiché s'è 
detto abbastanza quali esser debbono 
i consoli ^ che avete a creare^ mi resta 
« dir poche cose di quelli , "verso i qun^ 
li s'è piegato il favore della preroga^ 
ti va. Marco Emilio Re^illo è sacerdo^ 
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te Quirinale , che non possiamo nò di- 
storre dalle cose sacre ^ nè ritenere^ 
senza abbandonar la cura o degli Dei ^ 
a della guerra. Olacilio ha per moglie 
la figlia di mia sorella ^e iiha figliuo^- 
li del restosi non son tali i meriti vo;- 
stri verso di me ^ e de" maggiori ^ ch'io 
TìOìi anteponga la repubblica alle pri^ 
vate parentele. Ogni nocchierà , ogni 
possaggero può governare , quando il 
mare è tranquillo ; ma quando c insor^ 
ta Jiera burrasca , e , corrucciato il ma' 
roj la nauc è balzafa dal ^^ento allo^ 
ra c'è bisogno di un uomo , di un pi- 
loto. Non navighiamo in mare iranquil" 
lo ^ o già da parecchie procelle fummo 
quasi sommersi. Pi convien dunque con 
somma cura badare e provvedere x^hi 
abbia a starsi al timone. Ti abbiain 
proi/ato^ o Tito Ofacilio^ in cosa mx- 
ìiore ; per verità non ci desti alcun sag^ 
^o , onde abbiamo a fidarci dì te irt 
cose maggióri. Allestimmo quesC anno 
la fiotta^ che governasti ^ *pcr tre ra^ 
gioni ; perche saccheggiasse la costa del* 
C Africa ; perchè ci tenesse guardati i 
lidi d^ Italia ; sopra tutto , perchè non, 
fosse trasportato da Cartagine ad A 
uibale supplemento , danari , e vèttova-- 
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glie^ Create Olacilio console^ se ^ noh 
dico tutte (juesle cose , ma n ha fatta 
pur ima a prò della repubblica. Ma se 
' anzi , mentre gov^ernavi la Jlotta , W- 
cedette Annibale da casa ogni cosa sal-^ 
va ed intatta^ come se il mare fosse in 
' pace , se la costa d'Italia fu più traila-- 
gliata in quest'anno^ che quella d'Afri^ 
' cu ^ che puoi allegare^ perchè dehba^ 
! no te pià\ cK aliri^ mettere a fronte 
di nnibalel Se fossi console stime- 
remmo^ che ad esempio de nostri mag*^ 
giori si eleggesse ufi dittatore. Nè po- 
tresti aviere a sdegno , che si trov^asse 
• i/t Roma un capitano ìnigliore in guer- 
! ra di te. A nessuno intporta più\ che 
i a te stesso , che non li si metta sul 
\ collo un peso , sotto il qual tu eh- 
I da. Io grandemente vi esorto^ die con 
queir animo stesso , che agreste , se 
stando armati in campo ^d eleggere 
suir istante due comandanti^ sotto là' 
CUI condotta ed aùspizj doi^rcste com- 
battere , con quello stesso oggi nomi" 
^late i consoli \ a' quali prestino giura- 
^ento i vostri figli ^ a cui cenni ^i ra- 
^finuiQ, sotto la cura e tutela trattiti 
^^nni,Il lago Trasimeno ^ e Canne son 
' tristi esempj a ricordarsi , nia di utile 
^^ocumento a guardrsi da simil cosa. O 



l44 tiBRO XXlY. CAPO IX. 

handitore , richiama la centuria nipìi" 
se de" giov^ani a rinnovare ^^.(f'^^gj • 
IX. Strepitando, e ferocemente^ gri- 
dando Tito Otaoilio , clic Fabio voleva 
continuare nel consolato , ilTconsole co- 
mandò , che i littori se gli facessei*o dap- 
presso , e lo avvertì, che siccome non 
era entrato in città, poi ch'era smontato 
immediatamente in campo Marzio , cosi 
i fasci, che Io precedevano, avevano an- 
cora le scuri. La prerogativa die' nuova- 
mente i sufTragj ; e creò consoli Quinto 
Fabio Massimo peP la quarta volta , e 
Marco Marcello per la terza. Le altre 
centurie nominarono consoli i medesimi ^ 
senz'alcuna variazione. Un solo pretore 
fu rieletto , Quinto Fulvio Fiacco ; gli 
altri creali di nuovo furono Tito Otacilio 
Crasso per la seconda volta, Quinto Fa- 
Lio figlio del console, ch'era allora edile 
curule, e Publio Cornelio Lentulo. Ter- 
minati i comizj de' pretori , il senaio de- 
cretò , che Quinto Fulvio avesse straordi- 
nariamente, la pretura di dentro , e fosse 
specialmente incaricato , partiti i consoli 
per la guerra , del governo della città. 
Due volte in quest'anno crebbero l'acqua 
a grand' altezza ; e il Tevere inondò la 
campagna con grande strage di case, e 
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;1ian(Io il consglaio nel quinto anno del* 
^ se^condii guerra puuipa Quialo Fabio 
Masaimo pèr la quarta volta ^ e Marco 
Clauclio Marcello per la terza ^ aveaa 
tasi più del salito attratta rattenzione di 
\uiiì jretéù^ di loro ^ clie da moki aam 
non s'era veduta una coppia simile di con* 
soli. Jiacpontavano i vecchi^ che al modo 
alesso eràno^. stati lipininati consoli Mas^^ 
ino Bullo eoa Publio t)ecio neHa guerra 
Gallica ^ allo stesso dipoi Papirio, e Car« 
.. villo contro i Sanniti , od iBri|z|^e con<« 
^ tro i Lucani uniti ai Tareniini. Marcelld 
^fu^^cr<;at9 .1^9^^^ a6sente,,.meair,e si tro- 

^^Mi^^^P^ ? H Fa}wo %*ciootiiitta|id 
il conaÌQlalo^ essendo presente , e tenendo 
egli stesso i coii(lzj»4 i^JHf Mt i^ec^ssità 
delia guerra / e la grav^caoi^ del 
pericolò facevano 9 che i^eAtiné cercassi 
. deiresempio , o sospettasse nel consolo . 
^cupidigia Ai dominare; anzi piutt^)a]l^ ^ 
davano la sn% grandezza d^ animo 4; én0 
sapendo abbisognare la repubblica di uti 
^Mfpmo <àjpitano, e. Itti tal essere seozn 
dubbio ^ K men caso deirinvidi^ « se aW * 
,^cuoa gliene fosse a-venuta ^ che deUaypubt 
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X. Il dì , che i consoli presero V nfii- 
zio , il senato si radunò .in Campidoglio; 
e innanzi ogni altra cosa fu decretalo ^ 
che i consoli o tirassero a sorte, o con- 
venissero tra loro qual d' essi terrebbe i 
cornizj per creare i censori , prima di 
partire per V esercito. Indi fn prorogato 
il comando a tutti quelli , eh' erano al 
campo , ed ordinato , che rimanessero nel- 
le lor provincie , Tito Gracco a Luce- 
ria , dov' era co^ voloni , Gajo Terenzio 
Varroue nel contado Piceno, Manio Pom- 
ponio nel Gallico. Dei pretori delT anno 
antecedente Quinto Muoio con titolo di 
propretore tenesse la Sardegna , Marco 
Valerio a Brindisi guardasse la costa ma- 
rittima, attento ad osfui movimento di 
Filippo re di Macedonia. La Sieilia fu 
assegnata al pretore Publio Cornelio Leu- 
lulo ; a Tito Otacilio la flotta stessa, che 
aveva avuta l'anno innanzi* contro i Car- 
taginesi. Furono.aanunziati in quest'an- 
no molti prodigi ; e quafHi piii gli uo- 
mini semplici e religiosi ne credevano ^ 
tanti più se ne annunziavano ; a Lanuvio 
i corvi aver fatto il lor nido nella cella 
interna di Giunone Sospita ; nella Puglia 
essersi accesa una palma verde; che a 
Mantova lo stagno, ch'esce dal Mincio^ 
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s'era mostrato sanguiguo ; che a Calo era 
piovuta creta, e a Koma nel foro Loaria 
sangue ; che nel borgo Istrico una sor- 
gente sollcrra avea gettala tanla copia 
acque, che quasi impetuoso . torrente 
avea trascinati e vaselli e botti (i) , ch'era- 
no in quel luogo, e ch'erano stali coU 
piti da fulmine e latrio pubblico nel Cani"» 
pidogb'o , e il tempio nella piazza di Vul- 
cano , un noce nel paese de'Sabini, eia 
strada pubblica, il muro e la porta di 
Gabio. E s'erano pur divulgati altri mi- 
racoli ; a Frenesie essersi mossa da se Ta- 
sta di Marte ; un bue aver parlato in Si- 
cilia; nel paese de'Marrucini un bambi- 
no nell'utero della madre aver gridato, 
trionfo , trioìijb ! che a Spoleto uua fem- 
mina s'era tramutata in mastìiio ; che in 
Adria s'era veduta nel ciclo un' ara, e 
intorno ad essa figure d'uomini in vesto 
bianca ; che nella stessa Roma dopo es- 
sersi veduto nel foro uno sciame di pec- 
cliie , allarmando alcuni di vedere sul 
Gianicolo legioni armate , mossero all'ar- 
mi tutta la città; quelli però, ch'erano 

. - », ^ . ■ . . 

• * > . • * 

(i) Ho mésso vaselli per Serias ; del re-» 
%iQ le Serìae erano yasi grandi di tèrra got- 
ta , contenevano all'iiicirca sette anfòre^ 



\ 



■ 

l48 LIBRO XXIV. CAPO XT, 

"pllora sul Gialliccio , negarono , che vi si 
fosse veduto altri, clic i soliti cojiivatori 
dì quel colle. Questi pvodigj furono es- 
piati colle vittime maggiori , secondò la 
risposta -degli aruspici ; e furono ordina- 
le supplica&iohi a tutti gli Dei , che avea- 
no de' pulvinari a Roma. 

XL Fatto quello /che spettava a ini«. 
petrar pace dagli Dei , i consoli espose- 
ro al senato lo slato della repubblica, 
ciò che occorreva per la guerra , quanti 
fossero gli eserciti, e dove fòsse ciascu- 
no. Piacque al senato , che si facesse la 
ijnerra con diciotio le^iot^i ; che i con- 
soli ne pigliassero due ; che eoa due si 
tenesse la' Gallia , la Sicilia e la Sarde- 
gna ; con due il pretore Quinto Fabio 
stesse in Puglia , e con due dei voloni Ti- 
to Gracco nei contorni di Luceria ; uua. 
ìbÌ lasciasse al proconsole Cajo Terenzio 
nel Piceno, ed una a Marco Valerio col- , 
la flotta a Brindisi; e due restassero al- 
la guardia di Roma. A compiere tal nu- 
mero di legioni bisognava levarne sei nuo-^ 
Ire. Fu commesso a conr)oli di arrolarle 
quanto prima , e di allestire la flotta ; 
C) ade colle navi , ch'érano in islazione di- 
nanzi ai lidi della Calabria ci fosse una 
Jlotia compiuta di cento e cinquanta n^^- 
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VI lungbe. Fatta la leva, e tratte fuori 
cento nuove navi , Quinto Fabio tenne i 
comizj per creare i censori. Furono elet- 
ti Marco Atilio Regolo , e Publio Furio 
Filo, Crescendo la voce , che la Sicilia 
era in arme j Tito Otacilio ebbe ordine 
di recarsi colà cglla flotta. Mancando i 
marinaj , i consoli per decreto del sena- 
to Ordinarono, che quegli , il quale , sol-* 
to i censori Lucio Emilio , e Cajo Fla^ 
minio fosse stato , egli o il padre ^ cen^ 
sito dai cinquanta ai cento mila assi , 
o che avesse di poi cresciuto di tanto 
il suo patrimoniò , dasse un marinajo 
con paga per sei mesi : dai cento ai 
trecento mila tre marinaj con paga per 
un anno ; dai $i^ecento al milione cinque 
marinaj 'i dal milione in su sette z e i 
senatori olio con paga per un anno. I 
marinaj dati in forza di questo editto , 
armati e forniti di tutto dai lor padroni , 
s'imbarcarono con viveri cotti per trenta 
giorni. Questa fu la prima vòlta, che la^, 
flotta Romana si guarnì di ciurme a spe^e 
private. 

XII. Questo apparecchio maggiore del 
solito atterrì specialmente i Campani , du-* 
bitaado , che i Remani non corninoiasse- 
ro (lueir anno la cucrra dall' assedio di 
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Capua. Quindi mandarono ambascialopi 
ad Annibale, a pregarlo^ che si accostas- 
se colle sue genti a Capua : nuovi e^er- 
citi andarsi a Roma per combatterla ^ 
ne i Romani essere tanto per la riheU 
lione inifiperiti contro chicchessia^ quan^ 
lo contro di loro. Annibale , poiché se 
gli anuunziavad tai cose eoa sì grande 
spavento , stimando di doversi affrettare , 
onde non essere prevenuto dai llomani. 
partitosi da Arpi si attendò a Tifata ne' 
vecchj alloggiamenti sopra Capua. Di là', 
lasciati i Numidi, e gii Spagnuoli a guar- 
dia del campo e insieme di Capua., cai 
restante dell' esercito discese verso il Ia- 
go Averno sotto apparenza di voler ivi ^ 
§agrificare , i^i fatto per dentare Pozzuo- 
lo , ed il presidio , che vi era. Fabio Mas- 
simo , poi che gli fu recato , che Anni- 
bale partito era da Arpi , e tornato in 
Campania , senza posarsi nò dì nò not- 
te , tornò air esercito ; e ordinò a Tito 

j^Grac(?o., che da Luceria si accostasse col- 
le sue genti a Benevento , e che il pre- 
tore Quinto Fabio (figliuolo del console) 
sottentrasse a Gracco in Lucerla. Nello 

.stesso tempo due pretori partirono per 
Ifi Sicilia , Publio Cornelio all' esercito ^ 
Giacilo al governo della flotta , a guar- 
dare l:i costa marittima :; cosi gli altri an- 
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^ona, (^Mcuno^alla 3ua proyiocìa. 1^^ 
quelli ai quali era stalo prorogato il cof 
maado.^ aieWero ue paesi fiieasi,..che IW 

±111. Vennero ad Ànnil^le, ipentr egU 

si Jita#a presso il lagQ A^^mory cinque no- 
Wi^ovani jda TarafilOr ««ano staU 
. presi pai te al Tràsimeno, p^rte a .Caop 
f^e , p ch'egli avea ^ima^dali a casa colla 
#tefsa iemgnilìwv ]BWfeta aveva verso 
jmtti gli alleali de KomsiDL ^tùondei^ali 
^mf^ 4a 4i lui benefizi] ayeano indot- 
ta ima gran parte delimsiw€tui^ Ta-^ 
retiti na a preferire Tamic^a-i e Vgl^ 
^a0m 4i uiniUbalfi a qufiUa del popolo 
: Momarm^^yemm^^ da suoi 

a pregarlo^ cha votesi à^einarei eswr 
^i0:pià presso fi TarantQ^^e si saran 
^dim da Taranto le sue , bandiere <^ 
se i suoi accampamei^ti^ ai^i^errà se^^ 
duhbiQH 4^àe la città ^i renda. La 
jplebe syw^i alla W»lia de' ^iov^ani^" 
iapanto in man della plebe^. Aiioibai^ 
>datr4ìliO;gÙ ehfee.. scaricati di gratì» 

^4Wpe j^ravMief. ordiajt ali? M rimettana 
casa a juaturare il dlaegiio ; Qb'e^i 

;^ebie venuta in tempo-^.Co?i.sì fatta spe- 
jpaMa i TarenlicA foroW^ Ifeeoaiati, S'era 
,^ccefia in caor di Awibaie gra». voglia 
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impadronirsi di Taranto, Vedeva esser 
ella una città ricca e famosa , e inoltré 
marittima , e volta opportunamente verso 
la Macedònia ; e che it re Filippo , «e 
passasse in Italia , tenendo i Romani Brin- 
disi , sarebbe approdato a quel porto; 
Quindi , compiuto il sagrifizio , pel quale 
era venuto, e mentre ivi si trattiene, 
dato il guasto al territorio Cumano sino 
al promontorio di Miscno, all'improvviso 
voltò le sclficre verso Pozzuolo per op- 
primervi il presidio Romano. Era questo 
di sei mila viotnini ; e il luogo era difeso 
non solo dalki natura , ma dalle opere fat- 
te. Fermatosi quivi Annibale tre giorni% . 
tentato da ogni parte il presidio, nulla 
profittando, s'inoltrò a devastare il tei-- 
ritono Najpoletano, più per ira , cbe per 
ja speranza d'ijnpadronirsi della città. Al- 
'a di lui comparsa nel contado vicino la 
plebe di Nola si sollevò , avversa già da 
gràn tempo ai Romani, e nemica al pro^ 
^|>rio senato. Vennero perlaiub ambascia- 
^tori da Nola a chiamare Annibale , colla 
?Jt)n dubbia promessa di consegnargli la 
terra. Prevenne il lor tentativo il console 
«Marcello , chiamato dai primati. In un 
rf0\o giorno s'era portato da Cale a Sues- 
^Ula , i'i la velalo aJ(juanto nel passaggio d^t 
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fiuniQ Vulturno ; indi là notte ie^ut^ntìB 
4Dtrodtt$$e in Nola sei mila failti'^^ tr^ 
t'éiAo cfivalK A difestt del $Maio ; e éÌirM 



il console avea fallo ogni cosa sollecita* 
iiieoie^ onde preoccupar Nola ^ òpal A'Q^ 
aibde oonsoìnar^ }f tèmiiir; , teatatt 

jgià per Tinnenti due volte senza profittai 



111 impresar, era diveduto più lento 

";pré^tar fede ai'Néltrin 4 ^ii 
^^KIV. In cu |^*orni medesimi eli con-^ 
sole Quinto JPSIto venne 'a tentar Gasi-^ 
liao^ oh'ei^a tenqto da presidiò Gaétagi^ 
nese ; e da una parte Annone dàt paese 
de'BruTjf con gran forza dt^fahd ; e cìi-* 
tdatf aiKi*^^^^ P^riiccorda fal-^ 
td\ ^ito Graccó da Lucerla , si acco-i 
atarono^a Bwevenlo, dove questi efiitrài 
pntoflK IndiTf dom' ebbe itdilo^; <Aè Aii4 
lìotte s'era àccarapato presso il fìtimeCa* 
lore quasi tre mijglià dalU città, é'cbo 

Allindi sì partita' a sacohèggiarir il ben- 
tede ; eiich'egli nisicito dalle mura , si ac-t' 
campa quasi ad un miglie dal némico^ 
0 quivi cbìaDiè i snidaci a }iak*litló^té. 

'tfe Me legioni erano hi nfiaggior. parte 
di voloni, i quali amavan meglio <meri^ 
Ufrì niciiainelile un'^altro àviie la Hbeiv 
tH-, cbe apertAmepte»domandarìa. Noodiv 

menot ttscemio da'quAYiieri^ aveva «dHo 
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querelarsi , non avi^errehbe mai , cJie 
militassero Uberi 1 Ed aveva scritto al 
seaato non tanto quello , che bramava- 
no , quanto quello , che aveausi merita- 
to; che gli aveano prestata sino a quel 
dì opera buona , e coraggiosa ; ne altro 
mancar loro , ad esser viodello di veri 
soldati , che la libertà. Gli aveano per- 
messo di fare su di ciò quello , che cre- 
desse utile alla repubblica. Quindi innan- 
zi di azzuffarsi col nemico , dichiara ^ 
essere ornai venuto il tempo , che ot'» 
tenessero la libertà , che aueano si lun-» 
gamezite bramata ; // dì seguente si sa* 
rebbe combattuto a bandiere spiegate in, 
campo aperto , e spacciato , dove sfenza 
tema d^insidie avrebbe poti^to mostrarsi 
il vero valore. Chi gli avesse portata 
la testa di un nemico , a questi avreb" 
he subito data la libertà ; chi ceduto 
a-vcsse terreno , lo avrebbe gastigato 
con pena conveniente agli schiavi. Sta 
in mano di ognuno la propria sorte :^ 
ed aveano a garante (Iella loro libertà 
non lui soltanto , ma Marco Marcello- 
consote ^ e tutti i Padri ^ che^ consul-' 
tati sul proposito l ' gliene avean data 
la facoltà. Indi recitò lo lettere dèi con-» 
«ole , e il decreto del seaato ; al clie io* 
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Vò^st un grida di generale ft^IimR^dtong ; 
cliiedevan la battaglia, e fìeramenii^ ij^^ 
stavano , che ùe deaae subito il aè^SM^«. 
'^Gracco, iQ^iniata la pugna pel di ^é^gùeHè» 
te, licenziò il parlamento. Lieti i solda- 
ti 9 e sj^^cìalmente quellr , cui doveva ei*»^ 
8ér« la libertà - premio del b«ti •Ojprar^'él 
un di solo, ne consumano il restante nel* 
r apparecchio dell' armi. - * 
' 'XV. Il di 8eg.nent«, appena lef datb 
fiato alle trombe, pvimi di tutti , pronti 
jpd agguerriti • si radunano alia- tenda del 
comandabte. Soi^to ii sòle\| Gmboò trae 
fuori le genti in ordinanza ; né i nemi- 
ci mÌ8^.%^indugÌQ^ mila 'b^ Erano 
diciassette» #^ ^ tÌr^%aàggior parte 

Bruzj e Lucani; mille e dugento «^caval- 
li ; tra questi assarpoqbi Italiani^; il ré- 
stante qtk^A tutti ITumidi 0 ' Mauri^* Si 
combalie fieramifnte e lungamente; per 
. quattr'ore la cosajìi dal pari; uè altvp 
imp'acojaTa ' maggiormente iì Rotdrano^t 
ijuanto le leste de^ nemicai fatte prèzzo 
di libertà^ Perciocché codie taluno a^ea 
Ì>rtivdmet|té ucciso ìin nemicò , priina^ 
^Ito consumava tempo a mozzargli il ca- 
con diilicoltà tra la folla ed il tùiìiàLf 
lo ; indi ai^ftndò la de^a oetupatsi' in 
nerlo , ce jsa^a ' dì CQmbatterie ' gagUarda** 
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Inente ; la sorte della pugna era in mJi* 
no de'timidi , e de'codardi. Il die ayen- 
do i tribuni riferito a Gracco , die non 
si colpivano più i nemici rimasti ih pie^ 
diurna che si scarnificavano i giacenti 
al snolo; e die- i soldati ^ invece^ che 
il ferro ^ tenevan nelle destre i teschj 
de" nemici uccisi ^ fece subito proclama- 
fé, che uia gettassero le teste ^ e si 
scagliassero contro il nemico ; di era 
nbbastanza chiaro , e 'conosciuto il lor 
valore ; e che i bravi non aveatio a 
dubitare della loro libertà^ - Allora sì 
rinnovò la pugna , ed anclie la cavalleria 
fu lanciata addosso al nemico. Co' quali 
scontrandosi coraggiosamente i Numidi ^ 
nò lìien gagliarda essendo la pugna de* 
cavaHì , che de' fanti , la cosa si ridusse 
in dubbio un'altra volta. E mentre ì co- 
mandanti d'ambe le parti inviliscono, il 
Bomano i Bruzj ed ì Lucani, tante vbl- 
te vinti c domati da'Ior maggiori , il Car- 
taginese gli schiavi Romani , ed il solda- 
to* tratto dagli ergastoli , finalmente GraC- 
oro proclama , che non avessero sperane 
%a alcuna di libertà , se iu quel di non 

fossero i nemici rotti ^ f'S^^^* • 

XVI. Finalmente questa voce rinfiam- 
mò gli animi si fattamente , c, rinnov'a- 
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to. il grido , come se fossero divenuti jl* 
tri di repente , con tanta forza si avven- 
tarono contro il nemico ^ che non si po- 
tè pili sostenerli. Cominciarono a scom- 
pigliarsi le prime jSIo dei Cartaginesi , 
indi le insegne ; finalmente lutto V eser- 
cito fu sfondato ; quindi voltarou de] tut- 
to le spalle ; e fuggendo si gettano a pre- 
cipìzio negli accanipamenli ; in guisa at* 
territi e spaventati , che nessuno non si 
arrestò nè anche sulle pone, nè dentro 
lo steccato; e che i Romani inseguendo- 
li , quasi un corpo solo' co nemici , chiusi 
nelle lor trincee dovettero nuovamente 
dar battaglia. Quivi, come la zuffa nelle 
st:^;ettezze del luogo fu più impacciata ^ 
così la strage fu più atroce ; s'ebbe an7 
che ajuto dai prigionie^ù , i quali, rapi- 
to un ferro nella mischia , strettisi insie- 
tne ^ fecero macello dei Cartaginesi alle 
spalle, e ne impedirono la fugn, QnintJi 
di tanto esercito meno che due mila scam- 
parono , e questi la maggior parto gente 
a cavallo , che fuggì colio stosso coman- 
dante; lutti gli altri o furono uccisi, o 
presi. Si ebbero anche trent'otto bandie- 
re. De' vincitori ne perirono da due mi-» 
la ; tutto il bottino , eccetto i prigioni ^ 
fu dato assoldati ; si eccettuò pure il bc« 

TìuLw.TquuVIL i4 
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stiame, che nello spazio di trenta cjior' 
ni fosse ricouosciiUo dai padroni. Esseri- 
do tornati al campo carichi di preda^^ 
quasi quattro mila soldati de'voloni, che 
aveano combattuto assai debolmente , nò 
si erano lanciati insieme cogli altri negli 
alloggiamenti nemici , per timore del ca- 
stigo presero un colle non lontano dal , 
campo ; il dì appresso condotti abbasso 
dai tribuni , avendo Gracco chiamati i 
soldati a parlamento , essi pure soprav- 
vennero. Poi eh* ebbe il proconsole pri- 
mieraoienle regalati di doni militari i 
soldati veterani , secotido Topera e il va- 
lore di ciascheduno in quella giornata, 
allora per ciò che spelta a' voloni disse 
amar meglio lòdare indistintamente i 
degni , c gl'indegni , che castigar nes^ 
sano in quel dì \ e ^ il che sia colla 
by,ona ventura della repubblica , e di 
loro stessi , // dichiara liberi tutti. Alla 
qual voce levato essendosi un alto grido 
con immensa alacrità , ed ora abhrnc- . 
ciandosi e congratulandosi T un T altro , 
Ora innalzando le mani al cielo , pregando 
Ogni bene^al popolo Romano , ed a Grac- 
co , questi allora: inhanzi ^ ch^io avessi 
pareggiati tutti col dono della Uberià ^ 
non ho voluto impronlar nessuno coliti 
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nofd di valoroso , o di codardo soldato^ 
Adesso però , già esseìido pagalo il de- 
hito pubblico , perchè non vada a perire 
la differenza tra il valore , e la codar- 
dia , ordinerò , che mi sieno prodotti i 
nomi di quelli ^ che memori di avere 
schivata la battaglia , si son poc anzi 
ritirati ; e citandoli uno ad uno gli ob' 
hligherò con giuramento ^ eccetto chi 
avesse scusa di malattia^ a non pren- 
der cibo e bevanda , durante la lor , 
milizia t se non se stando in piedi. Sopr ' 
porterete pazientemente questa pena^ 
se penserete , che non si potea con se* 
gno più leggiero notarvi di viltà. Indi 
diede il segnale di raccogliere gli arnesi ; 
ed i soldati portando , o dinanzi a so 
cacciando la preda , in tripudio ed ìa 
gioja , tornarono a Benevento si lielameu- 
le , come se sembrassero tornare dall'aver 
banchettato in di solenne e festivo , non 
dalla battaglia. I Beneventani , andati lutti 
ili- frotta alle porte ad incontrarli, ab- 
bracciavano i soldati , e si congratula- 
vano con essi , e li chiamavano alle lor 
case. Fransi imbandite tavole per tutti 
iie'cortili ; gTinvitavano a cibarsi , e prc- 
gavan Gracco , che permettesse loro di 
banchettare. E Gracco pejrmise | che tian- 
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cLetiassero però in pubblico. Tutto era 
portalo fuori dinanzi alle porte delle ca- 
se. I voloni mangiarono col berretto ia 
lesta (i), o col capo velato di lana bian- 
ca ; altri sedendo, altri standosi in pie- 
di; e questi ad un tempo e servivano, 
e sì cibavano. La cosa parve si degna , 
che Gracco , tornalo a Koma , feTare un 
quadro , che rappresentasse la solenne fe- 
stività di quel giorno , nel tempio della 
Liberta, ch'era stato edificalo, e con- 
segrato da suo padre sulU Aventino dei 
danari tratti dalle multe. 

XVII. Mentre si fanno codeste cosca 
, Benevento , Annibale saccheggialo il ter- 
^ritorio Napoletano, muove il campò ver- 
. 60 Nola. 11 console], sentito , eh' egli si 
appressava , chiatnato a se il propretore 
Pomponio coiresercito, ch'era accampato 
sopra Suessola ^ si apparecchia ad andargli 
incontri) , e dargli subito battaglia. Manda 
fuori, nel silenzio della notte, per la porta 
la più discosta* dal nòmico, Cajo Claudio 
Nerone col nerbo della cavalleria , e gli 
ordina, che girando al di dietro del ne- 
mico , lo seguiti passo a passone quando 
vedesse appiccata la zuffa. Io assalti alle 

(i) Segno di emancipazione , o libertà.- 
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spalle. Se Nerone non abbia polulo ese- 
griire l'ordine o per isbaglio di strada,© 
per brevità di tempo , non è ben certo 
essendosi commessa la battaglia iri sua as*- 
senza: era il Romano per verità superio- 
re ; ma perchè la cavalleria non giunse 
a tempo, tutto il concerto fu scompiglia- 
to. JNon osando inseguire il nemico, che 
cedeva, Marcello, luttocchè i ^uoi vin- 
cessero , fe sonare a raccolta. Nondime- 
no si dice, che perirono in quel giorno 
più di due mila nemici; de'Romani meno 
di quattrocento. Nerone ritornalo sul tra- 
montare del sole , avendo stancati inutil- 
mente- di e notte uomini e cavalli senza 
aver pur veduto il nemico , fu ripreso 
dal console sì fortemente , ch'ebbe adir- 
gli , essere pei» lui restato, che non si fos- 
se restituita al nemico la rotta di Canne. 
Il di seguente il liom/ino usci a battaglia, 
il Cartaginese , vinto anche per tacita con- 
fessione, si tenac dentro allo steccato. Il 
terzo giorno, nel silenzio della notte, ab- 
bandonata la speranza d'impadronirsi di 
Nola, impresa sempre tentata con mal 
successo, si avvia verso Taranto, a piii 
certa speranza di tradimento. 

XV,llf. Nò le cose Romàne Irattavansi 
con ^uiuor vigore a casa, che alcampu. 
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I censori , liberi dalla cura di badare a* 
pubblici lavori, a motivo dell'inopia del 
tesoro , volsero T animo a regolare i co- 
stumi degli uomini, ed a punire i vizj, 
ch^'eran nati dalla guerra , come i corpi 
infievoliti da lunghe malattie generanda 
se maligni umori. Primieramente citaroa 
coloro, che dicevasi aver voluto, dopo la 
rotta di Canne , abbandonare la i:epub- 
l>Hca , e uscir d'Italia. Era capo di questi 
JLucio Gecilio Metello allora per avven- 
tura questore. Indi, intimalo a lui,- e 
agli altri involti nella stessa colpa, che 
V «i difendessero , nè avendo potuto purgar- 
si , i censori pronunziarono , che avean 
tenuto coloro parole e discorsi a danno 
della repubblica, onde si facesse congiura 
di abbandonare Tltalia. Dopo questi furon 
citati ! troppo sottili interpreti della fede 
dei giuramenti ; i quali , perchè avendo 
i prigioni giuralo di tornare al campo di 
Annibale, e per via ci §rano di nascosto 
tornati, per questo li giudicavano sciolti 
dal giuramento. E a questi , e a' primi 
fu tolto il cavallo, che aveano dal pub- 
Wico , e furono espulsi dalla tribù, e con. 
dannati a pagare. JSò la cura dei censori 
si contenne nel regolare il senato, e lor- 
dine equestre. Cancellarono dal le-Lstro 
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de^ giovaui tutti quelli, che non avessero 
militato pel corso di quattro anni senza 
che potessero addurre o congedo formale, 
o malattia. Anche di questi più di due 
mila nomi furono condannati a pagare, 
e rimossi lutti dalla tribù. E alla degradan- 
te nota censoria si aggiunse un doloroso 
decreto del senato.: che tutti quelli, i qu,ali 
fossero stati notati dai censori , militassero 
.a piedi , e fossero mandati in Sicilia ad 
unirsi alle reliquie deiresercito di Gonne , 
per la qual. sorta di soldati non dovea 
iìnire il tempo della mih*zia,che quandoil 
nemico fosse stato scacciato fuori d'Italia. 
Astenendosi i censori , per la povertà drl 
tesoro, di appaltare il mantenimento de- 
.gli edifizj sacri, la somministrazione de' 
cavalli curuli (i), ed altre simili cose, 
vennero al loro ufljxio parecchi di colo- 
l'O, che solevano concorrere a quella sorta 
di aste, ed esortarono i censori, che fa- 
..cessero al solito, ed appaltassero, come 
se i danari fossero nel tesoro ; che nes- 
^suno avrebbe chiesto danari al tesoro, se 
.non a guerra finita. Indi vennero ai cen- 
,60ri i padroni di quegli s^chiavi, cui Tito 

(i) Quelli ,^ qhe tiravano i carri , che por- 
tavano ie sedi^ curuli. 
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Sempronio avea dato a Benevonlo la liber- 
tà, e si dissero chiamati dai triumviri , cui 
spetta (t), per ricevere il prezzo di quegli 
schiavi, ch'essi però non lo avrebbono rice- 
vuto , che a guerra terminata. Essendo cosi 
, difposta la plebe a sostener l'inopia del 
tesoro , si cominciò a versarvi dentro an- 
che i danari dei pupilli, poi delle vedo- 
ve , persuasi quelli ^ che li portavano , 
non potersi depositare ne più sicuramen- 
te , ne pili santamente, che in seno del- 
la pubblica fede. Se di quo' danari com* 
pcravano , o si pfi'ocacciavano i pupilli e 
le vedove alcun che, il questore girava 
la partila. Questa generosità de' privati 
passò ezii^ndio da Roma al campo, in 
modo che nò i cavalieri, nè i centurio- 
ni pigliavan la paga, e chi l'avesse pi- 
gliata, era sgridato qual mercenario. 

XIX. Il console Quinto Fabio aveva 
il campo presso Gasiiìno , ch'era tenuto 
da un presidio di due mila Campani, e 
settecento soldati di Annibale. N'era capo 
Stazio Mceìo, mandatovi da Gneo Magio 
Atellano , ch'era in quelPanno Medislulico 
di.Capua, ed armava indistintamente i 

~ (jr) 11 testo ha trìumoìris mènsartìs. Vedi 
Je note al lib. XXUI cap. XXI. - \ 
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servi , c la plebe , perchè assaltasse il 
campo Romano, mentre il condole stava 
intento a battere Casilino. Niente sfaggì 
a Fabio di lutto ciò. Manda pertanto a 
dire a Nola al collega , esserci bisogno 
di un altro esercito , che si opponga 
ai Campani t mentre ^i^bntte Casilino ^ 
o venga egli -i lasciato picciolo presidio 
a Nola , o se Nola il ritiene^ ne ci 
fosse ancora sicurezza dalla, parte di 
Annibale ^ egli avrebbe richiamato il 
proconsole Tito Grabco da Benevento. 
Marcello avuto questo avviso , lasciati a 
Nola due mila soldati di presidio , col 
rimanente delFesercito viene a Ca^'Iino^ 
e alla di lui venuta i Campani, cbe già 
sì movevano, si quetarono. Così Casilino 
cominciò ad essere battuto dai due con- 
soli ^ dove i soldati liomani, nelT acco- 
starsi inconsideratamente alle mura , ri- 
cevendo di molte ferite, nò riuscendo 
gran fatto la cosa, Fabio era di parere^ 
che si lasciasse quella impresa di pocó 
conto, e diflicile non meno, che le gran- 
di , e si facesse partenza, Marcello , di- 
cendo , che siccome i sommi capitani non 
dovrebbero pigliare ogni impresa , cosi 
una volta che Tabbian presa , non Thanuo 
a lasciare , che ciò non è di poco mu- 
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mento alla fama d'ambe le parli , tenne 
fermo, che non si partisse, fatto ixn vano 
tentativo. Indi esssendosi accostati alle 
mura i gabbioni, e tutte Taltre sorte di 
macelline , e i Campani pregando Fabio , 
che gli lasciasse andare sicuramante a Ca- 
pua , essendone inciti alcuni pochi, Mar- 
cello occupò la porla, donde sortivano; 
e dapprima fc' strage di quelli , ch'erano 
intorno la porta, indi , balzalo dentro, 
fe* lo stesso anche in città. Cinquanta in 
circa de' Campani, usciti da principio, 
lifuggitiai a Fabio, fatti scortare da lui , 
giunsero a Capua, Casilino, tra i parla- 
menti, e Tindugiare di quelli , che chie- 
devan patti Occasionalmente fu preso, I 
prigioni, sì de' Campani, che de'solda- 
ti di Annibale , furono spediti a Horaa , 
e quivi carcerati; la turba de' terrazzani 
X fu divisa tra i popoli coniìnanii ad essere 
guardala. 

XX. In que' dà medesimi, che si tor- 
nò indietro da Casilino, riuscita a bene 
l'impresa , Gracco , nel contado de' Lu- 
cani , mandò alciuie coorti, levate nel 
paese, insieme col prefetto degli alleati , 
a saccheggiare il paese^nemico. Annone, 
avendoli assaliti shandati , com'erano, re- 
filUui al nemico una rotta non minore di 
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molto di quella , ch'egli avea ricevuta a 
Benevento ; e passò prestamente nel pae- 
se de'Bruzj , acciocché Gracco noi rag- * 
giungesse. Quanto a' consoli, Marcello 
retrocesse a Nola , dond'era partilo , Fa- 
Lio passò nel Sannio a saccheggiare i cam- 
pi , e ricuperare coirarnii le città , che 
s' erano ribellale. 11 Sannio Irpincse fu • 
devastato più crudelmente; lutto il con- 
tado fu arso per largo spazio, ^ si 
fatte gran prede d'uomini e di bestiami. 
Si presero di viva forza Compulteria (i) , 
Tclesia (2) , Gompsa , Mela (3) , Fulfjj- 
la^(4), e Orbitanio ; de' Lucani Blan- 
da (5). Si espugnò Eca (6) dei Pugliesi. In 
tutte queste città si son presi o uccisi da 
venticinque mila nemici , e riavuti tre- 
cento e settanta disertori; i quali, spe- 
diti <lal console a Roma, furono lutti bat- 
tuti colle verghe in sulla piazza , poi bat- 
tuti giù dal sasso Tarpeo. Queste son le 

(i) ^SS^ s. Maria di Convultera ^ nella 
terra di lavoro. ^ 

(a; Al confluente del Lalwildo*, e del Vul- 
turno. , ^ 

(3) Jtfelito nel principato ulteriore.' 

(4) Monte Fusculo in detto principato. 
lò) Città fiul Lao. 

(6; Oggi Traij nel CapItanatOr 
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/ cose operale da Quinto Fabio in pòchi 
dì. Salute mal concia riteane, ia Noia. 

' McT«^Uo dal •'far traila. • Anche il ipr^m 
t^qinto Fabio ^ al quale leccali erano i 
;4t0è^^i Lucerla, preae in <j4ie'diper 

. diy^oiBfka e piantò 

♦?/quartieri di state presso Ardoaea 
Mentre i Romani» fan questo m altri Iuxh 

J^i^ 4-AQQÌbal(reM già arriVatoa l^^aoiò^ 
«ófl infinita strage di tulli i Int^iÉTi dove 
l^astava^ Finalnteufie , messo piede tì.el cob^ 

. ^mminare pacato ; non vi si fece dMtió 
in checchessia , nè mai ai usci ài sifadat 
e ai .vedeva- cosi &rsi non f&t.vwdtìvàm 
7Ìone dè^soldatf^ o del comandante^ tura 
sì per concibarsi^iiUjiaaimi de' Ijareiai^ 
Bel ri^slos àécpautoU' alqiianjU» ati#^^ 
fà , non vedjÉndo che. si facesse èrlta 
:ala delle prime 0<)|h.ielre al^cuo^ HW^|y^en« 

* to^^ome pensava $ tìn^at^ mkt ètir, 
stanca pressoché di un migli ò^^TIa cic« 
ti, Miucca.Livio^ apedi^ a Taratilo^ Ire 
di inaa^zl la igrenuiardi A^t^hale, 
isro-pt^tcre Harco Viderio;c^0 coman- 

• ./i) Accadia presso S. Agata sui confini 
elei principato Citeriore , e della f uglùu 



7 

.Digitized by Goog 



LlT^RO XXIV. CA.PO XX, iGg 
dava alla flotta in Erindi'si , arrolata la 
primaria gioventù, e messi posti a luUe 
le porte , e intorno le mui'a , dove ab- 
. bisognava , stando dì e notte moltissimo, 
non lasciò luogo nò a' nemici , ne agli al- 
leati mal fidi di tentar nulla. Quindi An- 
nibale, consumati quivi alcuni giorni sen- 
za prò 9 non vedendo cbe venisse nessu- 
no di coloro, che r andar()no a trovare 
al Iago Averno , nò che mandassero let* 
tere , o messaggi, scorgendo di aver se- 
guito sconsiderat£^menie vane promesse, 
levò il campo di la. Lasciata anche al- 
lora intatto il contado Tarentino ( ben- 
ché la simulala dolcezza non gli avesse 
fruttato nulla , pur non cessando dalla 
speranza di smuovere la lor fede ) come 
venne a ^alapia (i), porta via dai ter- 
rltor j di Metaponto , di Eraclea ( era;: 
già scorsa la mezza state , e il luogo gli 
ij)iaceva per isvernare ) lutto il grano. 
Indi mandò i Numidi ed i Mauri a pre- 
dare nelle terre de' Salenlini , e pe' vicini 
boschi della Puglid. Donde non trasse 
molto dì altra preda , ma ne menarono 
specialmente mandrie di cavalli • de^ quali 



(r) Villaggio ora detto Salpò. 
Tit.Uy.Tom.Fn. ìS 
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da quattro mila divisi furono tPa'cavalie- 
ri , acciocchò li domassero. 

XXF. I Romani, accendendosi in Si- . 
cilia una guerra per nessun modo da 
spregiarsi, e la morte del tiranno aven- 
do piuttosto dato de' capi ardimentosi ai 
Siracusani , che mutato gU animi , ed i 
motivi, assegnano quella provincia ad uno 
de' consoli , Marco Marcello. Dopo Tuc- 
cisione di Jeronimo , ci era stata dapprima 
qualche sommossa ne' soldati , eh' erano 
a Leonzio, esi era gridato ferocemente, 
che bisognava placar l'ombra del re col 
sangue de' congiurati. Indi il nome di 
libertà restituita, dolce ad udirsi, corso 
di bocca , in bocca , la destata speranza 
di una largizione dei denari del re, e di 
militare sotto piti valenti capitani , e le 
riferite scelleraggini , e ancor più sozze 
libidini del tiranno, mutarono gli animi 
sì fattamente , che soffrirono giacersi in- 
sepolto il cadavere del re 4 poc'anzi tan- 
to desiderato-. Essendo rimasti gli altri 
congiurali ad impadronirsi deiresercito , 
Teodoto e Soside, su i cavalli stessi del 
re , corrono qiiarito più possono veloco- 
menie a Siracusa per opprimere i segua- 
ci del tiranno che ignoravano Taccaduto. 
Era però precorsa non solamente la fa- 
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ma ( che niente ù più ratto in casi con- 
simili ) , ma eziandio la notizia recatavi 
Ha uno de' regj servi. Quindi Andrano- 
darò avea messo presidio e nell'Isola (i), 
e nella rocca , e negli altri luoghi oppor- 
tuni , dove avea potuto. Teodoto e So- 
side entrati dalla parte deirExapilo dopo 
il tramontare del sole , in ora oscura mo- 1^ 
strando la regia veste, e gli ornamenti 
del capo insanguinati, passando per Ti- 
<ja , e chiamando ad un tratto il popolo 
alla libertà ed alle armi , lo invitano a 
radunarsi ncirAcradina. La moltitudine ; 
parte corre per le strade , parte sta sul- 
le soglie , parte guarda dai tetti e dalle 
finestre , e chiede che sia. Tutto ricuce 
di lumi, tutto s'empie di vario strepito. 
Gli armati si raccolgono nqUuoghi aper- 

\ Ci) Avea Siracusa quattro parti priiifei- 
pali 5 I V Isola , tra P uno e 1 altro pòrto , 
a, Tica y da te(rnpio antico della Fortuiti , 
3 yJcradirta^ la parte più antica , più for- 
te", e più cospicua , bagnata dal mare , e ^ 
divisa dalla Tica verso Settentrione ^ me- 
diante un grosso muro , 4, iViffa/?o/i , ulti- 
mamento fabbricata. Alcuni ci aggiungono 
JSpipole\ luogo scosceso , e poco abitato— v 
UExapilo era la porta maggiore yerso Mttit 
gara o iioonzio. 
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•fi ; i dìsarmfiti strappano dal tempio di 
Giove Olimpio le spoglie de' Galli e degli 
Illirj, che regalategli dal popolo JRomano 
Jeromj vi aveva appese; pregando Giove 
che buono e propizio conceda loro quel- 
rarmi sacre , ad essi , che si armavano 
per difender la patria, i templi degli dei^ 
e la libertà. Si aggiunge anche questa 
moltiltìdine , distribuitala per le princi- 
pali contrade della città. Weirisola Adra- 
nodoro , tra gli altri luoghi, mette spe- 
cialmente guardia a' pubblici granaj! Il 
luogo accerchiato da sassi quadrati, e for- 
tificato a guisa dirocca, vien preso dal- 
la gioventii , ch'era slata messa a guar- 
darlo ; e mandano messi ncirAcradina a 
dire che i granaj ed il frumento sono ia 
poter del senato. 

XXII. Sul far del giorno tutto il po- 
polo armato , e non armato si raccoglie 
neir Acradina alla curia. Quivi uno de' 
principali cittadini , di, nome Policno, 
tenne dinauzi all'ara àcila Concordia ch'e- 
|- ra ivi posta , un discorso libero ad ua 
tempo , e moderato ; gli uomini , che 
avfean prosata la .schiav>ÌLiì, ed altre 
indegnità y s^eran Ici^ati a sdegno con^ 
un male conoscintQ. Quali stragi 
JGCo porci la discordia cibile . i Sira^ 

... ■ *: 
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cusani Vhan piuttosto udito dai loro^" 
padri ^ di essi medesimi veduto. Lòda^ ^ - 

che allesserò impugnate le armi con, 
coraggio ; loderalli pià se non ne Ja^ 
ran uso , che forzati dair ultima ne^- 
eessità. Eraperò di parere^ che al pre^ 
sènte si mandassero ambasciatori ad 
uindranodoro ^ che gV intimino di met-^ # 
tersi alla discrezione del senato o del 
popolo ; che ^i aprano le porte deW iso' 
la , e che il presidio si ritiri. egli 
poi volesse di una tutela un regna^ 
altrui farsene un regno suo ^ pensava^ 
che si dolesse con più: forza ricupera^.^ 
re la libertà da Andranodoro j^che non 
s'aera fatto da Jeronimox^ Dopo questa 
discorso si son mandati gli ambasciatori. 
Indi si cominciò a tenere il senato ; per-» 
cioccbè , siccome, regnando Jerone, quel- 
lo era stalo sempre il pubblico consi-» 
glio , così , mono lui , non lo si aveva 
ancora fino a questo di nò convocato , 
ne consultato. Presentatisi gli ambascia- 
lori ad Andranodoro , per verità lo ino- 
Tevano e il consentimento dei cittadini^ 
le altre parti della città occupate, e 
specialmente quella parte deirisolaii cVera 
la più forte , presa e staccala da lui. Ma 
iJamarata, sua moglie, e IjoUa dì 3ero!^ 

%5* 
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Jp9 t gonfif ancoHlt- 4ì regale altererà ^ 
e *di . donn^scò orgoglio , chiamatoià iti 
disparte dagli ambasciatori , gli ramnien-» 
tu il 4et^^^req^euteineQte usalo da Dìo* 
iàXnii^ iìi^'^'i^i^ ha a tas-ciare la 

tirannide strascinato pù* piedi , non scr 
é»to su ^ejofoida; èsser JmiUe in qtfid 
mcfàientx> ri "doglia :^ rimmwiére al pos^ 
sesso di é^'^jf" fortuna ; farsela ^ con* 
^starsèlA , #ftór ardiH^ impresa e 
Jf^Mcé Piglìùese dagli 4UnbMcfaióPÌ un 
po^ di tem^o a consultare ; se ne vales^ 
^a ehiamar soi^ti^a L^fi^^ eh 
^ali te ^avésse pmmesso * éei doncuri 
del re , si sarebbe impadronito di tutto^ 
QuefeM donneschi coosìgli Àndranodora 
uè m- tuffò li dispregiò^ nè^^isiilrito glt^ 
accettò , stitnando via più sicurtà a farsi 
potf^ate , 1^ pé^ allora cedesse al iemj^o. 
IMmb - dunque agli AwbHMftdmirfV die tu 
portassero. , eh' egli «starebbe ^^4i^^£|^'^ì 
del senaio v e dj^l popoli; U di se^|lfiili» 
aott' Alba , ^pài«Ì^ hf d«tH' i4oU^ 
venne all' Acra^ina in piazza. Quivi sali 
$XC ara deliif Concordia dcuide il dì in* 
ttnnzXf atea pa]^|Mo PolieA^^ a diede p?iv« 
cipio al disco™^ol cnicdere prirarera^i* 
^ n^le {àrdano d^ir arver iodugiiato : cka 
^ wea- ierraUf porte , non ^àra/lt se^ 
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pm^sr^e de case é^e "Halle ^jÉÈMUéek^ , 

ma perchè vedendo snudati i /erri ^ gli 
era^ entraJ^* timore ^ ehe fine^ av^ 
m»Met la ^itagej^ >se'.st-:^^fi^erà^'Wà 
Mentati della morte del tiranno ^ il che 
dovea òasuwe alia Ukertà ^ oi>i/aro m§ 
ckianqv» tàecaio aitasse la reggia o pw 
-^arentela^ o per affinità^ o per alcun 
^ inimstero ^ ^eo dell' altrui £olpa 4Ì^os^ 

^^uefli^ che a^ean liberata la paf^UHk 
molewmo eziandio consewM0^^^it^^^ 
jie eònsnhmì^ jri cemune^ nonsé^ 
dubitato di restituii^ alla patria e se 
in per^a^n , e tutto ^ueifo ^ ch^erà sta^ 
te temmessa alia tutela è^^de sua ^ dae^ 
che colui f che glielo auea cùmmesso ^ 
era caduto vittiina della sua propria 
J^ènesiHn laiK rivoltosi' agli Uccisori del 
tiranno i e chiamando per nome Teoda»- 
to^ii ^.JSoeide: cacete ^ disse, fatta me- 
^^^^Miie impresa^ mù^ credetemi ^ là 
Mostra gloria è principiata , rna non è 
mncora perfetta i resta ^runde pericola^ 
^ èe non pensate .alla pace ed tUia oof^ 
^ <pordÌa y o^de ki repmlilica kort^corra 
^sfrenatamente a liceità. 
/ XXlIf. Do[(0 questtf discorso de]^si||^ 
a'iBto piedi le cbiuvi dclk poxte , e del 
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reeio icsofo; e così licenziato ia quel gior- - 
It il parlamento , andarouo heiamcnle 
a pie Jre in tutti i K-mpli colle lov mo- 
glie figliuoli ; il eli seguente si tennero 
f comizi per creare i prctor. Fu creato 
prima di ogni altro Andranodoro ; gli 
al trT in gian parte , dogli uccisori del 
tiranno ; fecero anche due , eh erano as-. 
senti , Sopatro , e Dinomene. I quali , 
udito quello cVera accaduto a Siracusa, 
. trasportativi i danari del re , eh erano a 
Leonzio , li consegnarono ai questori a 
ciò creati; e iuron pur loro consegnali 
quelli ch^ erano nell' isola , e nell Aera- 
dina • \ fu altei rala di comune consen- 
limeùto quella pane di « .'.«^''^ .^[fP- 
po validamente fortificata divideva 1 1 ola 
dal resto della citta, E così ogni altra 
cosa seguì codesta inclinaziohe degli anim» 
verso la libertà. Ippocrate, ed Epicide, 
uditala morte del tiranno, clie pur Ip- 
poetate avea voluto celare , facendo uc- 
cidcre il messo , che la recava abbaa- 
donati dai soldati, credendolo il più si- 
curo partilo, 'tornarono a Siracusa. Do- 
ve PC? nóntjadere in sospetto, quasi cer- 
cassero qualche occasione di novità , van- 
no primi ai pretori , indi col mezzo di 
questi al senato. Dicono, chaJmiibalti 




Digitizod by 



I 



t 



JLIBRO XXIV. CAPO XXIII. 

gli avea spediti a Jeroninio ^ come ad 
amico ed alleato ; aver ubbidito al co^ 
mando di quello , a cui ^voluto a^^ea che 
ubbidissero chi comandala ; bramare 
di tornarsene ad Annibale ; se non 
che , le strade essendo mal sicure^ va-- 
gando rarmi romane per tutta la Sici-* 
lia^ cfiiedere ^ che lor si desse qualche 
pò" di guardia , che li scortasse a Locri 
in Italie^; avrebbero con piccìoV opra 
obbligato j4nnibale grandemente. Ot- 
tennero facilmente la cosa; perciocché 
si bramava, cbe se -ne andassero, come 
quelli ch'erano slati capitani del re, ed 
eran praticbi della milizia, e insieme po- 
veri , e ardimentosi, ma non si spiccia- 
va quel 9 che pur si voleva , eoa quanta 
sollecitudine bisognava. Intanto alcuni 
giovani militari, e avvezzi co' soldati, ora 
presso di questi, ora co^ disertori, la 
maggior parte gente di mare de' Roraa- 
Xii, ora eziandio colle persone della più. 
bassa plebe , andavano calunniando il 
senato , e gli ottimati , che macchinasi 
scro sordamente , ed ordissero , sotto 
apparenza di riconciliata amicizia^ che 
Siracusa Jbsse in poter de* Jiomani ^ 
indi la fazione e i poclii autori della 
rinnovata alleanza signoreggiassero^ 
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XXIV. Facile a prestare orecchio e 
credenza a si fatte cose , ogni di mag- 
giore moltitudine concorreva a Siracusa^ 
§ porgeva speranza di tentar <5ose nuove 
non solo ad Epieìde , ma eziandio ad Aa- 
dranodoro. II quale ^ stracco finalmente 
dalle parole della moglie, che Tavverti* 
va , questo essere il tempo di occupare 
la signoria , mentre tutto era sossopra 
"per la nuoifa ed incomposta libertà 
mentre si auet^a alle ma?ìi il soldato 
pasciuto delle paghe del re , mentre i 
capitani mandati da Annibale , dime* 
óticatisi coi soldati , ojutar pote^^ano 
r impresa , comunicava il disegno eoa 
Tcmisto, che avea per moglie la figlia 
di Gelone , pochi di dopo messovi in- 
cautamente a parte certo Aristone, at- 
tore tragico , a cui era solito rivelare 
ogni altro segreto. Era costui di nascita 
e di fortuna onesta , cui non punto scon- 
ciava Tayte sua ; che non si ha biasimo 
in Grecia da simili professioni. Quindi 
preferendo in pensier suo la fede , che 
doveva alla patria , denunzia il tutto ai 
prelòri. I quali , coni' ebbero per certi 
ìadizj trovato non essere vana la cos^^ 
cónsuliati i senatori, e d'ordine loro col- 
locate guardie alle porte , ammazzarono 
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Temisto e Andranodoro entrati die fu- 
rono nella curia ; ed essendo nato tu- 
multo da fatto in apparenza sì atroce, 
gli altri ignorandone la cagione , final- 
mente, fatto silenzio, introdussero nella 
curia il denunzianle. Il quale , narrata 
avendo per ordine la cosa tutta, com'e- 
ra ; ed esser nato il principio della con- 
giura dal matrimonio di Armonia , figlia 
di Gelone , sposata a Temisto ; che si 
era ordinato assoldati ausiliarj Africani 
e Spagnuoli di uccidere i pretori, e gfì 
altri primati, e detto, che'i loro beni 
sarebbero stati preda degli uccisori ; cbe 
s'era approntata una banda di mercena- 
ri , avvezza ad ubbidire Andranodoro ^ 
la quale occupasse nuovamente T isola; 
indi avendo messa sott' occhio partita- 
mente ogni cosa, che si. doveva fare, e 
per chi, non che tutto l'ordimento delia 
congiura in fofze ed in armi , parve al 
senato, che coloro fossero stati uccisi a 
dritto, quanto Jeronimo. Dinanzi alla 
curia una moltitudine, varia di parere^ 
incerta dello stato delle cose, schiamaz- 
zava, se non che, mentre minaccia fe- 
irocemente i corpi de'congiurati , gettati 
nel vestibolo , con tal terrore la com- 
presero^ che seguirono itì silenzio il re- 
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^ ■ . 

Sto della pléhe al padametito . Fu dal 
senato, e dai " colleglli commesso a So- 
patro , che arringasse. ) ^ ' 

'• XXV. Ejjli • come te facesse da acca- 
salorc , cominciando dalla passala lo r vi- 
ta, imputa ad Aadranodoro, éd a Tc- 
mi4to tutte le scelleraggini e le iniquità, 
che si son commesse dopo la morte di 
Jerone. E veramente che avrebbe fat-^ 
to ^ che avt ebbe potuto fare da se Je- 
ronimo fanciullo , o appena uscito di 
fanciullezza ? Aveano regnato i di lui 
tutori , e maestri ^ scaricando V odio 
sugli altri ; era dunque giusto che pe* 
vissero o prima di Jeronimo ^ o certa' 
jpiente insiem-e con lui Essi però già 
destinati a morte meritata , macchinato 
avocano altre nuove scelleraggini dopo 
la morte del tiranno ; prima paleso' 
mente , quando jindranodoro % chiuse 
lo porte delV isola ^ si sfaccio erede del 
trono ^ e posseder volle qual signore 
quello che teneva come procuratore:^ 
poscia quando i abbandonato da quelli \ 
cK erano nalC^isola^ assediato da tutta 
la città , cK ói^a padrona dell' u4cradi* 
na 9 tentò nascostamente e per frode di 
usurpare^uel regno , che auea tsntato 
inyano di^ pigiiare palesemente e aper^- 
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tamcntè ; nè potè nemmeno ^^ser vinta 
dai benefizi e dagli onhri ^ allorché 9, 
ìnsidi(ìtore della libertà^ pur fu -tra 
' gli altri liberatori della patria creato 
pretore. Ma faron le mogli di ' sangue 
regio ^ che dieron loro pensieri di re, 
ad uno sposata la figlia^ di Jerone ^ 
qW alfra. la figlia di Jeronimo • A* 
. qiieste parole si levò un gridò da tut,^, 
ta Tassemblea^ che ninno di loro doves- 
se più vjvere», nò restaV nessuno della 
stirpe dei tiranni. ^]al è la nntura deliaf^ 
•moltitudine, o serve bassamente, 0 su^^ 
^ perbanieqte signoreggia ; la libèrtà , che 
sta nel mezzo, non la sanno nè medio*^ 
Gremente sprezzare , nè modcratament^» 
possedere, e non mancano d' ordinario^^ 
^ministri compiacenti dell' ire altrui , che- 
^aizzano al sangue ed alla strage gli animi 
Davidi e intemperanti , della plebe. E cosi 
^allora snlPistante i pretori fecero la pro-^ 
posta, quasi prima accettata, che pub- ^ 
blicata f luita doversi mettere a morte la^* 
regia stirpe; e i satelliti mandati dai pre-f 
tori uccisero Damarata, figlia di Jeron^ 
e Armonia figlia di Gelone, mogli di Aii# 
dranodoro e di Temisto.;=j» .^r.\ 

XXVI. Era altra figlia di Jerone Era*^*- 
elea, moglie di Zoippo, il quale mandata 
>4 Til. Ltv. Tom FÌJ^ , 16 



1^ ^ 

182 LITìTlO :^XTV. c-vpoxxvr. 
(3.1 Jeronimo ambascifiiore al re Tolomeo 9 ' 
s'ern confinato in esigilo volontario. Es- 
sendo stata avvertita , che si Teniva an-»^ 
che contro di lei, si rifuggì nel sacrario 
degli dei penati con due vergini figlie ^ 
co' capelli sparsi , 0 in ogni altra foggia 
più compassionevole ; al che aggiungendo 
pregò, che per la memoria del padre 
suo Jerone , e di Gelone suo fratello 
non soffrissero ^ eli ella iìinocente fosse 
involta nelVodio ^ che si portava aJe^ 
ronimo. Non altro l'era venuto dal di 
lui^ resino > che Vesiglio di suo manto ; 
non Vera toccata vivendo Jeronimo ^ la 
sorte medesima di sua sorella , nè , mor- 
to lui , la medesima condizione» E che? 
se fosse riuscito ad Andranodoro il 
disegno , avrebbe quella regnato con suo 
marito , ella cogli altri servito é Se al' 
ctino annunziasse a Tioippo *^ che Jero^ 
nimo era stato trucidato e altera stata 
liberata Siracusa^ v ha nessun dubbio ^ 
cKegli salirebbe subito una nave , e tor^ 
nerebbe in patria? Quanto l'umana spe- 
ranza s'inganna ! Nella patria , fatta 
libera^ sua moglie ed i suoi figli tre- 
mano di lor vita ; forse che si oppon- 
gono alla Mhcrtà , od alle leg§i ? forse 
perchh taluno ha di che temere da don^ 
Ha quasi vedova fanciulle viventi 
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in orfanezza ? Ma non è che si tema 
dì perle )lo ; è che si odia la stirpe re 
già. Le bandiscano dunque da Siracu^ 
sa f e dalla Sicilia ^ e le facciano ira" 
sportare in ^llessandria ^ la mo'^iie al 
marito , le figlie al padre. Vedeva al- 
cuni sordi alio voci , e mal tollerauti , che 
ai perdesse il tempo, sguainare il lerro; 
allora , lasciato di pregare per se , at- 
tese a preghare, che almeno perdonasi- 
sera alle fanciulle , di quelC età , cui 
rispettano anche i più sdegnati nemici :f 
acciocché^ nel vendicaròi de" tiranni^ 
non imitino i delitti che detestano in cs" 
si. In questo , strappatala dal sacrario , la 
scannano - indi si scagliano contro le fau- 
ciullo asperse del sangue della madre ; le 
quali fuor di se stesse per la doglia e per 
la tema, quasi invase da furore, si lan- 
ciaron fuor della cella di tal corso , qhc 
ae fosse stata libera Tuscita in pubblixio^ 
avrebbero scompigliala tutta la città*. Ed 
alloi'a eziandio , in uno spazio di stanze 
non troppo grande, in mezzo a tanti ar- 
mali , scamparono alquante volte col cor- 
po illeso ; e si divelsero a forza da chi 
le teneva, benché dovessero sprigionarsi 
da tante mani e sì robuste ; in fine , squar- 
ciale da mille feriic , nuoti^ndo nel propria 

IT* 
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«angue, caddero morte; e una circostanza 
rendette ancora il miserabil caso più mi- 
serabile , che poco da poi, voltisi ad un 
tratto gli animi a compassione , venne or-* 
dine , che non si uccidessero. Dalla com- 
passione nacque lo sdegno, che si fosse 
affrettato tanto il supplizio, ne si avesse 
lasciato luogo a pentimento , od a ritor- 
no. Quindi coaìinciò a fremere la mol- 
titudine , ed a chiedere, che per Telezione 
da farsi in luogo di Andranodoro , e di 
Temisto , ( ch'erano stati ambi pretori) 
si tenessero i comizj ; il che non doveva 
andare a grado agli altri pretori. 

XXVII. Fu stabilito il giorno dei co- 
anizj , nel quale, all' impensata di tutti-, 
lino deir ultima classe, nominò Epicide, 
ed un altro Ippocrale ; indi si fecero piri 
frequenti codeste voci , e con evidente 
consentimento del popolo. ET assemblea 
mescolata era non solamente di turba po- 
polare , ma eziandio di soldati, frammi- 
sti anche in gran parte di disertori , che 
Iramavano di innovare ogni cosa. I pre- 
tori da prima dissimulavano , e stimavan 
Lene temporeggiare ; finalmente vinti dal 
comune consentimento , e temendo di se- 
dizione li dichiarano ambedne pretori. 
Ne* creati lasciano in sulle prime trapelare 
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ciò clic volevano , bencliò soffrano di mal 
animo , che dicci ambaAciatori siano aa- 
•^ati a chiedere ad Appio Claudio una 
tregua di dieci giorni , e quella otlenu* 
la , se ne sieuo mandati altri che trattas- 
sero di rinnovare Tallcanza. Avevano in 
quel tempo i Komani una flotta di cento 
navi a Murgaotia (i) in attenzione , dove 
andassero a riuscire i movimenti sorti in 
Siracusa dopo V ucclsiou de' tiranni ^ e 
dóve ti portasse la nuova, e inusitata li- 
bertà. In que' medesimi giorni, avendo 
Appio inviali a Marcello, che veniva in 
Siciha , gli ambasciatori Siracusani ^ Mar- 
•cello, udite le condizioni della pace , sti- 
mando che si potesse venire ad accordo, 
ne mandò anch' egli a Siracusa, i quali 
trattassero co' pretori di rinovare la lega. 
E già quivi non c' era piii la tranquilli- 
tà, la quiete di prima. Poi che , venuta 
la nuova, che la flotta Cartaginese era ap- 
prodata a Pachino , Ippocrate ed Epici- 
»de , lasciata la paura , si dolevano ora 
presso i soldati mercenarj ^ ora presso i 
disertori, che si volesse dar Siracusa in 
mano ai Romani. Come poi Appio co- 

(i) Città verso P imboccatura del fiutiià 
Simeto 3 alla pa.rte jarientak delPIsóla. 

16* .J^ 
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lìiiiioiò a tener saW ancoi*a lo sue navi 
airimboccatura del porto onde accrescer 
coiafjgio alla gente delP altro partito ^ 
s'era aggiunta grande apparenza alle Ifdse 
imputazioni. E da principio la moltilu- 
dine era eziandio corsa tumultuando ad 
impedire, che nessuno uscisse a terra. 

XXVIII- In cjuetto scompigliamento di 
cose si pensò di chiamare il popolo a par- 
lamento ; dove altri mirando ad uno sco- 
po , altri ad altro , essendovi gran peri- 
colo di sedizione, Appollouide , uno de' 
principali, tenne un discorso, quanto le 
circostanze il permcttevauo , salutare : che 
nessuna città fu mai più presso a spe* 
ranza ili salarsi ^ nò più presso a pe^ 
rire. Perciocché , se tuLti con un solo 
volere inclinassero o v^erso i Romani 

0 verso i Cartaginesi ^ nessuno paese 
si sarebbe trovato in uno stato più in' 
vidiabile e più beato. Ma se altri pie* 
ga di qua , altri di là , non vi sarebbe 
più atroce guerra tra i Cartaginesi ed 

1 jRomani , che tra gli stessi Siracusa^ 
ni ; che avrebbe avuto una parte , e l'aU 
tra , dentro le stesse mura , suo eser^ 
cito ^ r armi sue ^ i suoi capitani. Bi- 
sogna dunque con ogni forza adoperar* 
ài , perchè tutti abbiano uno stesso sen-^ 
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tirnento ; che delle due alleanze guai 
sia la più proficua è consulta nien ri- 
legante , e di mcn grav^e inotnento ; es- 
sere cericunente da seguirsi nella s cella 
degli alleati , piuttosto l'autorità di /e- 
rone ^ che quella di Jeronimo ^ e da 
preferirsi ut$ amicizia prosata per cin^ 
guani anni felicemente ad altra or nien- 
te conosciuta ^ e un tempo anche in/è-' 
del e. u4ggi unger anche qualche peso la 
considerazione , che si può negare ai 
Cartaginesi la pace , senza che si abòia 
incontanente a far la guerra con essi:, 
coi Romani hassi ad ai^er subito o la 
pace ^ o la guerra. Quanto questo discor- 
so parve aver meno di cupidigia, e di 
passione taulo più eLbe di autorità. Si 
aggiunse ai pretori, ed ai senatori eletti 
anciie un consiglio militare ; fu pur com- 
messo ai capi di ordinanza , ed ai coman- 
danti degli alleati, che .consultassero in- 
sieme. Essendosi trattata la cosa parcc- 
•chie volte con gran conllitto di pareri , 
^finalmente perchè non si vedeva ragione 
di far la guerra ai liomani , fu preso di 
'far la pace coi medesimi, e di manda- 
re ambasciatori , che la fermassero coi\ 
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XXIX. Non passarono molli di, clie 
vennero ambasciatori daXeontini pregaa- 
do , che si mandasse a guardare i lop 
confini , ambasceria , che parve oppor- 
lunisfiima a scaricarsi di una muhitudi- 
iie indisciplinata e tumultuosa, e ad al- 
lontanarne i lor capi. Il pretore Ippo- 
crate ebbe ordine di coudurvi i diserto- 
li ; ed avendolo seguito molti degli ajuli 
niercenarj, formarono quattro mila ar- 
mati. Questa spedizione riusci gradita ed 
^i mandanti , ed ai mandati ; perciocché 
s' era data agli uni occasione di tentar 
cose nuove , come da gran tempo bra- 
mavano ; allcgravansi gli altri pensando 
fdì aver come votala la sentina della cit- 
là ; se non che la sollevavano di presen- 
te , quasi corpo infermo , onde ricadesse 
tra poco in più grave malattia. Percioc- 
ché Ippocrate cominciò, dapprima eoa 
furtive escursioni , a devastare i conlini 
della provincia i*omana ; poi , aveudo Ap- 
,pio mandata gente a proteggere il terri- 
torio degli alleati , fece impeto con tutte 
le forze contro gli oppositori con la stra- 
ge di moki. Il che essendo stato riferito 
a Marcello^ mandò subito ambasciatori 
a Siracusa a protestare, che s'era rotta 
la fede del trattato ; che non manche- 
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rebbc c;iT^ion di guerra , qualora Ippo- 
cratc ed Epicide nou fossero cacciati via 
non solAmeiUe da Siracusa, ma da tutta 
la Sicilia. Epicide , per non essere iacol- 

f^aio presente dei misfatti di suo fratel- ; 
0,0 per non mancare da parte sua a j 
suscitare la guerra, passato anch' egli a' 
Leontini(i), perchè li vedeva abbastan- 
^2a concitati contro i Romani , cominciò 
anche ad alienarli dai Siracusani , dicen- 
do , che essi accano patteggiato in modo 
In pace coi Romani ^ che qualunque pO" 
polo stesse sotto il dominio di re^fos-- 
se sottoposto a Siracusa ; nè già essere \ 
palchi della libertà , se eziandio non 
regnino , e signoreggino . Bisognava ^ 
dunque far sapere ai Siracusani ^ che 
anche i Leontini trovavano giusto viv^er 
liberi ; o perchè il tiranno era morto 
sili suolo della loro città , o perchè qui" 
VI dapprima" si è gridato a libertà , e 
abbandonati i capitani del re si corse 
a Siracusa* Conveniva pertanto o tor 
via questo capo dal trattalo d' allean- ^ 
"Za , o non accettarla a questo patto» 
*Fu facile persuadere la moltitudine; e 

; (i) Leonzio , città nella costa orienta}» | 
nou loutaua tioppo da Gatauiaé . 
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Hgli ainbascialori di Siracusa, che si la- 
guavaao dell'uccisione delle guardie Ro- 
mane, ed intimavano ad Ippocrate , e ad 
Hpici<le di andarsene a Locri, o dove 
lor piacesse , purché sgombrassero la 
Sicilia , fu risposto con (ìerezza : che nò 
€1 vacano commesso ai Siracusani di Jar 
la pace per conto loro coi Romani^ nò 
erano tenuti a stare aW alleanza fatta 
da altri, I Siracusani rappresenlaron que- 
sto ai Romani, dicendo, c/ie / Leontini 
eran sottratti dalla lor podestà ; che 
i Romani potevano ^ salica l'alleanza^ 
J'ar seco la guerra ; che non manche^ 
rebbono di concorrervi essi pure pur ^ 
che i Leontini , coìne fossero so t tome S" 
distornassero sotto la loro giurisdizione^ 
come era con%*enuto colla pace» 

XXX. Marcello , andato con lutto 
r esercito contro i Leontini, chiamalo 
anche -Appio, che gli assaltasse dalFaltra 
parte , ebl)e i soldati cotanto ardenti , 
per ira della strage de'lor compagni com- 
messa neir atto , che si trattava della pa- 
ce, cho di primo impeto espugnarono la 
città. Ippocrate ed iipicide , come vide- 
ro prendersi le mura , ed atterrarsi le por- 
te , si ripararono nella rocca con pochi; 
ìndi la notte di nascosto l'uggirono a4 
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Krbcsao. Ai Siracusani , partitisi di casA* 
con otto tnila armati , si fe incóntro im 
messo sul fiume Mi là , recando , che la 
citta era presa; nel rc<>ta mescendo il 
vero col falso , essersi fatta indistintamenló 
straj^e de' soldati, e de' terrazzani ; noa 
credere che sia riitiasto vivo uomo giun- 
to a pubertà; che s'erf^ messa a sacco 
la città; i beni de' doviziosi distribuiti ia 
dono. A nuova si atroce la schiera fece 
alto; e nel comunò concitamento i co^ 
comand.mti (orano Soside c Dinotnene) 
consultavano che fosse da fare. Aveano 
data al falso apparenza! non vana di ter* 
rore dite mila disertori battuti di ver- 
ghe , e colpiti di scure ; del resto ^ nessu- 
no de'Leontini , nè dogli altri soldati era 
staio offeso dopo la presa della città ; e 
si restituiva ad ognuno la roba sua , ec- 
cetto quella che s'era perduta nel primo 
tumulto dell'assalto. Non si potò indurli 
nè a poetarsi innanzi verso i Leoniini^ 
querelandosi che si fossero mandati i lor 
compagni alla morte^ ne ad attendere 
fermi dov' erano, più sicure novelle. I 
pretori , scorgendo gli animi inclinati a 
ribellione, ma che non sarebbe quel mo* 
rimonto di lunga durata , se i capi di 
quella frenesia si fossero levati, conducouo 
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IVsèrcilo a Megara ; essi con pocliì ca- 
valli vanno ad Erbesso , sperando , nel 
generale terrore, d'impadronirsi della 
città per tradimento. Il cbc avendo sen- 
za effetto, stimando doversi usare la for- 
za, il di seguente muovono il campo da 
Megara , onde combattere Erbesso eoa 
tutte le genti. Ippocrate ed Epicide , per- 
duta ogni speranza, pausando, cbe, se, 
al primo aspetto non il più sicuro , erjt 
certo Punico consiglio, di abbandonarsi 
a' soldati , e avvezzi in gran parte a star 
seco loro, e inviperiti per la fama del- 
l' uccisione deloro compagni , vanno ad 
incontrare Tesercito. Erano a caso le pri- 
me schiere composte di seiconlo Crete- 
si , che avcano militato sotto di essi al 
sofdo di Jcronimo , o rammentavano il 
benefizio di Annibale quando furon presi 
al lago Trasimeno tra gli ajuti de' Ro- 
mani , e licenziati. Subito cbe Ippocrate 
ed Epicide li riconobbero alle bandiere, 
ed alla foggia dello armi , sporgendo ra- 
mi di ulivo, ed altre insegne di suppli- 
canti , si posero a pregarli , che li rice^ 
vesserò tra loro , e ricevuti li difendes- 
séra ; ne li consegnassero ai Siracusa-^ 
ni , che gli aurehhero poco di poi dati 
ai Romani j perchii fossero trucidati. 
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XXXI. yJnzi stianst\, orvìdanoj di buon 
aniino\ che avrehbon c^rsa la stessa 
loro fortuna. In sul dir questo le ban- 
diere s'erano fermate, e la scliicra non 
progrediva ; nè si sapeva ancora dai ca- 
pitani qual fosse il motivo del ritardo. 
Poi che si sparse la notizia , cV erano 
giunti Ippocrate ed Epicide, e che un 
lieto fremere di tutto Tesercito approva- 
va chiaramente la lor venuta , tosto i 
pretori , spronali ì cavalli , si recarono 
alle prime file domandando , che cosrw 
me Jbsse questo , che licenza dei Cre* 
tesi di conversare col nemico , e di 
ammetterlo tra le loro schiere senza la 
permissione dei pretori? Quindi ordi- 
narono, che Ippocrate fosse preso , e in- 
catenato. Al qual cenno si levò subito si 
alto grido prima dai Cretesi , poscia ri- 
petuto dagli altri , che si scorsè facilmen- 
te , che insistendo avrebbero essi stessi 
avuto di che temere. Ansiosi, e in forse 
di se medesimi dan ordine , che retro- 
cedano a Megara, dond'erano partiti, e 
mandano a Siracusa ad avvisare del loro 
stato presente. Ippocrate aggiunge anche 
un inganno, visti gli animi inclinati ad 
ogni suspicione ; e spediti alcuqi Cretesi 
a pigliar le strade , recita una lettera ^ 

2 II. Li^. Tom. FU* ^ 1 7 
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Cfiiasi fosse stala intercetta, eh' egli mé^ 
desinio avea composta : / pretori di Si^ 
> mensa al console Marcello ; e dopo il 
consueto saluto, era scritto: cK egli avea 
fallo bene , e giusiamenle a non sai-* 
vare alcun Leontino ; ma che merita-* 
vano lo stesso trattamento tutti i sol-' 
dati mercenarj ; che Siracusa non si 
sarebbe (juietata mai ^ sino a tanto che 
ci fossero a in città ^ o neir esercito 
stranieri ajuti. Si adoprassc dunque ad 
as^er nelle mani quelli eli erano accani* 
pati coi lor prelori presso Megara , e 
col lor supplizio liberasse una rfolla Si^ 
racusa. Recitata questa lettera si corse 
air armi con tali grida , che i pretori , 
fra il tumulto, fngjijirono di galoppo a 
Siracusa. E nè anche la lor fuga com- 
presse la ficdizione, e sì dava addossa 
ai soldati Siracusani ; nè sarebbene rima- 
sto uno, se Epicide ed Ippocrate non si 
fossero fatti incontro all'ira della molti- 
tudine, non già per compassione , o per 
al^o senso di umanità , ma per non tron- 
care a se stessi la speranza del ritorno; 
e per avversi que' soldati fidi, e insieme 
ostaggi ; ed anche per conciliarsi i lor 
congiunti ed amici , dapprima con tanica 
teiielizio, indi eoa tal pegno. E cono- 
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scendo per prova, quanto fosse mobile 
Jl volgo ad ogni aura vana e leggiera , 
trovalo un soldato di quelli, ch'erano 
stali assediati in Leonzio, lo subornano, 
.perchè recasse a Siracusa novelle confor- 
.mi a quelle , eh' erano state falsamente 
^portate al fiume Mila , e facendosi auto- 
re , e narrando come viste le cose , ch'era* 
ìio incerte , concitasse gli uomini a sdegno. 

. XXXIL T rovo fede costui non sola- 
mente presso il volgo , ma introdotto nel- 
la curia mosse anche il senato. Alcuni , 
e uè mica di nessun conto, cominciaro- 
no a dire pubblicamente , che per buo^ 
na ventura s'era smascherala nel fat- 
to dei Leontini /' avarizia , e la cru-^ 
deità dei Romani avrebbero fìitto lo 
stesso y se fossero entrati in Siracusa ^ 
e anzi tanto peggio , quanto sarebbe 
stato quivi magt^ìore il premio della lo- 
ro avidità. Tulli dunque furono di av- 
viso , che si chiudessero le porte ,e si di- 
fendesse la cilià. Ma non tutti temevano 
degli stessi, nè gh stessi odiavano. II no- 
me Romano era abborrito dai militari d'o- 
gni sorte , e dalla maggior parte della pie- 
te • i prelori , e alcuni pochi ottimali , ben- 
chè lòssero infiammati dalle false nuove , 
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pure si stavano più in guardia contro il 
male più vicino c presente. E già Ippo- 
crale , ed Epicide eran giunti nelP Exa- 
pilo(i),e si facevan parlamenti col mez- 
zo dei congiunti dei popolani, ch^ erano 
neiresercito , perchè aprissero le porle, 
e gli lasciassero difendere la comuQ pa- 
tria dair impeto dei Komani. E di già , 
aperta una delle porte delP Exapilo , si 
avea coniiociato a riceverli , quando so- 
\ pragiunsero i pretori. E dapprima cer- 
cando di distorli col comando, e colle 
minacce, indi colP autorità , inGne, co- 
me tutto era vano , dimenticatisi delia 
dignità , li pregavano a non dare la pa- 
tria in mano prima de^aatellili del tiraa* 
no , poi de' corruttori dell' esercito. Ma 
gli orecchi della concitata moltitudine sor« 
di erano a tutto ciò ; ne si rompevan le 
porte con minor violejiza di dentro , che 
luori ; e rotte che furono , tutto V eser- 
cito fu ricevuto sicuramente nell' Exapi- 
lo. I pretori fuggono nell' Acradina in- 
sieme colla gioventù del popolo. I soldati 
mercenari , e i disertoH , e tutti i soldati 

* =• (i) Così anche il quartiere , do era la 
cporta maggiore , che ibrse aveva eei aper-* 
ture . 
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del re , cÌì erano in Siracusa , accresco- 
no le forze del nemico. Così TAcradiua 
è presa di primo assalto ; e lutti i pre- 
lori , eccetto quelli che nel tumulto fug- 
girono , 8on trucidati. La notte pose fi- 
ne alla strage. Il di seguente i servi fu* 
rono chiamati a libertà, ed i prigioni 
mandati fuori ; e tutta questa confusa 
moltitudine crea pretori Ippocrate ed Epi- 
cidc ; e Siracusa visto per breve tempo 
un raggio di libertà, ricadde neiraulica 
servitù. 

XXXIII. Essendo stale riferite queste 
cose ai Romani , subito il campo si mosse 
dai Leontini a Siracusa. E per avventu- 
ra i legati spediti da Appio alla volta del 
porto erano in una quinquereme ; la qua- 
drireme mandata innanzi , entrata nella 
Locca del porto , e presa , ^li ambascia- 
iori a gran pena fuggirono. E già non 
solo i dritti della pace , ma neppur quelli 
rispcttavansi della guerra y. quando Tesar- 
cito Romano si accampò presso T OUm-» 
pio (era il tempio dì Giove) alla dis* 
tanza di na miglio e mezzo dalla città. 
Anche di quivi si vollero mandare am- 
Lasclatorì ; ac quali, pcfeliè non entraa* 
»6ero in città , si fecero incontro fuor deN 
la porla vo*«ttoI Jppouate ed Epicide* il 

17 * 
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Romano oratore, non arreco , àUsc ,guer> 
ra Suacusani , n.a ù ajuio e%f,. 

me^zo della strage si san rifL.iti nel 
campo nomano ; sì a quelli chTl 

riàt " ' '^-^''^"^ schia^ùù 

pia vergognosa non solo delV esigilo 

i ZoÈ"; "^^^^^'^«'^ nefanda 

JóT Laonde nuan^ 

ao fosse Ubero a au^Uì ■ ' 

^ro.o <^ciessi:t^:^!^^tp^^,;;:^ 

della T'''' -"-o^-.e.: '^U 
Tela J - « restituis- 

sero ac Siracusani la liberiane le l/^- 

cue uspose Epicide ; che se gli oratori 
avessero alcuna commissione Jr lui 
f: loro la r^spoZ Tdel re^ 

fàss'erT'/'^r ^'-racusani 
f ossero stati ,nano di guelli, a qua. 

erano mandati^ allora tornas'sero. 

ranno'y"'' guerra . si accorge- 
ranno non essere la stessa cosa assai- 

tati h „f ' o i Leontini. Pia». 
Jn ; ^ f™basc.ato.i. chiuso le nor,e 
^^J' .X comandò a Latterò i5ira.u.u ta- 
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ra e per mare ad ua tempo; per terra 
dalla parte delT Exapilo , per mare da 
quella deirAciaclina , il cui muro è ba- 
gnato dal fluito. E perchè, siccome aveori 
preso Leonzio col terrore, e di prima 
impeto , non diffidavano d' invadere da 
qualche parte una città vasta tanto , e 
per lungo spazio diflTusa , così avvicina*. 

'^rono alle mura tutto l'apparato delle mac- 
chine ^ atte ad espugnare le città . 

XXXIV. E sarebbe stala fortunata 
un'impresa cominciala eoa tanto ardore, 
se un solo uomo non fosse stato in quel 

^ tempo a Siracusa. Questi era Archimed<^(i) 
sommo contemplatore del ciclo e degli 
astri , ma più maraviglioso inventore, e 
fabbricatore di macchine ed ordigni guer- 
reschi ; con che rendea vano con pochis- 
simo sforzo lutto quello che facevano i 
nemici con immenso apparalo. Il muro, 
che girava intorno per colline di altezza 
diseguale ( molte elevate e di cliflicile ac- 
cesso, alcune basse ed in valli appiana- 
le, sì ch'era facile Taccostarvisi ) lo guer- 
ci d' Ogni sorta dì macchine , come me- 

• (j) Vedi quanto t^e canta 'Sllio Italilx) 
"■ . XIV. ^ ^ .. . , . 
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glio il sito ricercava. Marcello dalle cjuin- 
cjueremi batteva il muro dell' Acradina , 
cui hagua il mare , come si è detto* Gii 
arcieri, ei frorabolieri dalT altre navi ^ 
ed anche i veliti , i cui dardi noa si pos- 
sono rilaacìare indietro da clii non è pra- 
tico , appena lasciavano, che alcuno si 
fermasse sulle mura , senza essere ferito. 
Questi , perchè chi trae ha bisogno di 
alquanto spazio , tenevano le navi lonta« 
ne dal muro. Le altre, unite a due a due 
alle quinqucremi , levati via i remi dalla 
parte di dentro, onde Tun lato alVaìtro 
si applicasse , mosse dall'ordine esterno 
dei remi, «quasi fossero una sola nave ^ 
portavano torri a più tavolati , ed altri 
ingegni da battere le mura. Contro que- 
sto apparato navale Archimede dispose 
sui muri macchine di varia grandezza. 
Contro le navi, ch'erano lontane, sca- 
gliava pietre di enorme peso ; batteva le 
più vicine con sassi più leggieri , e per 
ciò più spessi ; finalmente , acciocché i 
suoi saettassero il nemico senza essere 
offesi, foracchiò il muro dal piede alla 
cima con spesse aperture quasi cubita- 
li , e per esse offendeva di nascosto il 
nemico parte con saette , parte con pie- 
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cioli scorpioni (i). Quanto alle navi , che 
più si accostavano al muro ^ onde inter- 
nandosi mettersi fuor de'colpi delle mac- 
elline , una mano di ferro, kgata a fer- 
ma catena , e lanciata contro la prora 
col mezzo di un'altalena (2) piantala sul 
muro , levando in aria la prora stessa 
coirajnto di grave contrappeso declinan- 
te a terra , teneva la nave fermata in 
sulla poppa ; indi , lasciatala subito an- 
dare, quasi cadesse da muro, si alluf- 
fova per tal modo, con grande spavento 
de' marina j, che anche cadendo ritta, 
xiceveva alquanto d'acqua. Così fu ren- 
duto vano l'assalto dalla parte di mare^ 
e tutta la forza si rivolse a combattere 
)a città dalla parte di terra. Ma quella 
parte pure era guerniia collo stesso ap- 

Parecchio di macchine, alle spese , e per 
opera di molti anni di Jerone , per arte 
sovrana di Archimede. Ajutava eziandio 
la natura del sito ; perchè il sasso, su 
cui posavano i fondamenti del muro , in 
gran parte è si ripido , che non solo le 
pietre lanciate dallo macchine , ma quel- 

(t) Macchine da lanciar dardi , pietre ee. 
^(a) Vedi di tutto questo macchia ióiuo Si* 
lio iulico detto lib. XiV, - • 
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le ancora , die giù rotolarano pel pro- 
prio peso , piombavano addosso a'neniici 
con gran fracasso. La medesima ragione 
rendeva ardua la «alita, e diflicile fer- 
marvi il piede. Quindi , tenuto consiglio, 
essendo ogni tentativo andato a vuoto , 
fu risoluto di abbandonare V assalto, e 
limitandosi solamente all'assedio impedi- 
re per mare e per terra , che andassero 
\etrova*;Iie al nemico. 

XXXV. Intanto Marcello partito con 
pressoché la terza parte dciP esercito a 
ricuperare le città , che in questi movi- 
menti s'eran date ai Cartaginesi , ripren- 
de Eloro , ed Erbesso(i) per volontaria 
dedizione. Presa Mcgara di viva forza, 
]a smantella, e saccheggia a terrore de- 
gli altri, e specialmente dei Siracusani. 
Quasi nello stesso tempo anche Imilco- 
ne 9 che avca tenuta la flotta lungamen- 
le presso al promontorio di Pachino , sbar- 
cò ad Eraclea (2) , che chiamano Minna ^ 
venticinque mila fanti tre mila cavalli j 
c dodici elefanti ; non che avesse da prin- 

(i) Eloro, oggi Àtellaro y Eri esso ^ oggi 
/ fiumi. „ ! . " ' , . 

, (ft) Città della Sicilia tra ì promontorj 
di Pachino ) e 4i. Lilibòo. ^ , 
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ciplo tante forze sulla sua flotta a Pa- 
chino. Ma poi che Ippocrate ebbe oc- 
cupala Siracusa , andato Imilcone a Car- 
tagine , e quivi ajutalo dagli ambascia- 
tori d'Ippocrate, e dalle lettere di An- 
nibale , che diceva essere venuto il tem- 
po di ricuperare gloriosamente la Sici- 
lia , fattosi f gli steeso colla presenza esor- 
tatore non vano , avea facilmente otte- 
nuto , che si spedissero in Sicilia (juanto 
maggiori forze si potesse di fanterìa e di 
cavalleria. Venuto ad Eraclea da 11 a po- 
chi giorni ricupera Agrigento ; e sì fat- 
tamente si accese nell'altre citta , ch'era- 
no del parlilo Cartaginese , la speranza 
di scacciare i Romani dalla Sicilia , che 
in ultimo anche quelli , ch'erano assediati 
in Siracusa , si levarono in albagia ; e 
Slimando potersi difendere la città eoa 
una sola parte delle genti , si divisero 
tra loro i carichi della guerra in modo, 
che Epicide attendesse alla guardia della 
città, ed Ippocrate , unito ad Imilcone, 
%guerreggiasse contro il console Romano- 
Uscito di notte con dieci mila fanti , i5 
cinquecento cavalli, passando per gl'in- 
^tervalli dei luoghi non custoditi , si ac- 
campa nei contorni della citta di Acrilla* 
Mentre attendono a fortilicarsi so^u'iig- 
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giunge Marcello, che tornava da Agri- 
genio già occupato , avendo cercalo in- 
vano colla celerità di prevenire il nemi- 
co , e lutt'altro pensando, fuor clie tro- 
vare un esercito Siracusano in quel tem- 
po ed in quel luogo ; nondimeno per le- 
ma dMmilcone, e dei Carlaginesi ( che 
non li pareggiava colle forze , che aveva) 
andava sommamente sopra se , e coll'eser- 
cito preparato a lutti i cosi. 

XXXVr. Per accidente quella precau- 
zione , ch'era diretta contro i Cartngi-* 
nesi , gli fu utile contro i Siciliani. Tro- 
vatili disordinali e dispersi nel piantare 
il campo , e la maggior parte disarmali, 
circondò qnant'era la loro fanteria; la 
cavalleria , appiccato appena un leggiero 
combattimento, fuggì ad Aera (ij eoa 
Ippocrate. Avendo questo fatto d' armi 
ritenuti i Siciliani dal ribellarsi dai Ro- 
mani , Marcello tornò alla volta di Sira- 
cusa, E Imilcone , pochi di dopo , nniio- 
si ad Ippocrate , si accampò sul fiume 
Anapo (2) , che n' è distante quasi otto 
miglia. Verso quel tempo medesimo cia- 



(i) S. Maria d' Arda , a venti miglia da 
Siracusa , tra Noto ^ ed Avola, 
(a) Oggi r Jlfeo. 
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quanta cinque navi Iniiohe dei Cartagine- 
si insieme con Bomilcare comandante del- 
la flotta dair alto mare corsero a piene 
Tele nel porto grande di Siracusa; e pa- 
rimenti la flotta JRomana di trenta quin- 
queremi sbarcò a Palermo la prima le- 
gione ; e potea parere , che la guerra , 
(si Tuno e r?.ltro popolo era intento al- 
la Sicilia ) divertita fosse dall'Italia. Imil- 
cone , stimando che la legione romana ^ 
sbarcata a Palermo, e diretta a Siracu- 
sa sarebbe senza dubbio divenuta sua pre- 
da , sbaglia la strada. Perciocchò prese 
cammino fra terra ; e la legione pe'luo- 
ghi marittimi, seguila dalla flotta , sì uni 
a Pachino con Ap[)io Claudio , ch'era ve- 
nuto ad incontrarla con parte delle sue 
forze. Nè i Cartaginesi si fermarono lun- 
gamente a Siracusa ; e Bomilcare , poco 
fidando nelle sue navi, che i Romani ne 
aveano almeno un doppio numerose in- 
sieme vedendo , che col vano indugiare ' 
uon altro facevano i suoi , che accresce* 
re la carestia degli alleali , spiegate le ve- 
le .in alto mare , passò in Africa. Imilco- 
ne , avendo seguito inutilmente Marcel- 
lo sino a Siracusa , se si offerisse per av- 
ventura alcuna occasione di combatterlo ^ 
innanzi che se gli aggiungesse maggior 
TiuLLv.Tom.VU 18 
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gente , poiché non se n'era ofTcf ta alcu- 
na , e vedeva il nemico starsi presso Si- 
racusa sicuro e per le'forze, clie aveva, 
e pei lavori fatti, per non perdere itm- 
liloiente il tempo standosi ozipso a mi- 
rare r assedio degli alleati , levò il cam- 
po per avvicinarsi coli' esercito a tutti i 
luoghi, dove il chiamasse la speranza , 
che si volessero rihellare da'Piomaiii, e 
per aggiunger animo colla presenta a chi 
favoregc;iasse la parte sua. Ricuperò dap- 
|)rima Murganza, che gli diede in mano 
il presidio aei Romani , dove questi avean 
condotta gran copia di frumento, ed ogni 
sorta di vettovaglie. 

XXXVII. A questa ribellione levaron- 
si in ardimento anche le altre città ; ed 
i presidj Romani o erano scacciati dalle 
rocche , o per tradimento oppressi. En- 
na , posta in luogo alto, e da ogni par- 
te dirupato ed era inespugnabile per si«« 
io, ed avea nella rocca valido presidio^ 
e a capitano del presidio un tale non 
molto acconcio ad esser tratto in aggua- 
ti. Era Lucio Pinario uomo risoluto , e 
che più in se confidava per non poter 
essere ingannato, che nella fede dei Si- 
ciliani. E lo aveano fatto più attento a 
guardarsi da ogni parte tanti tradimea- 
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ti U'IIli , e ribellioni , e ammazzaracnii di 
presiclj. Di e noUe dunque lutto era ia 
pronto , e guornilo di senllaelle e di ve- 
ylie ; nò il soldato si dipartiva dall'armi , 
uè dal suo posto. Vedendo pertanto i prin- 
cipali Ennesi , che avean già patteggiato 
con Iniilcone di dargli in mano il presi- 
dio , non vi esser via d'ingannare il ne- 
miqo, pensano di operare alla scoperta. 
La ciLtà , dicono ^ e la rocca dorerai 
slare in poter loro , se pur liberi 'ven- 
nero ali alleanza de* Romani 9 non con^ 
segnati quasi scJlìuvì ^ alla lor custo- 
dia. Quindi stimano giusto , che si ren* 
dan loro le chiatti delle porte. La fe^ 
de e quella « che , più di altro lega i 
buoni alleati ; e allora sì il popolo Ro- 
mano ed il senato avrà lor grado , óe 
^volonterosi ^ e non costretti si staran 
fermi nelVamicizia . A questo il Roma- 
no : eli egli era slato messo a quel pre- 
sidio dal suo comandante ^ e che ai^ea 
ricei^ule da lui le chiavi delle porte ^ 
e la guardia della rocca , nè le tene* 
dal suo I o ilal x^olere degli Enne* 
si ^ via dal volent e di lui ^ che gliele 
a\^c\>a affidate. È delitto capitale pres^ 
so i Romani abbandonare il posto 9 e 
i lor maggiori accano sanzionala quC" 
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Hstn lei^qe anche cai sangue de lor figli-' 
noli. Non esser lontano il console Alar^ 

^ello ; mandino ambasciatori a lui , nel 
citi potere ed arbitrio stassi il tutta. 
Essi ricusano di mandare , e protestano , 

**clìe se non valgono le parole, iroveran 
qualche via dì riavere la loro liberta. Al- 
lora Pinario: ma se non piace di man^ 
dare al console , almeno mi si conce^ 
da un assemblea del popolo ^acciocché . 
si sappia , se le cose esposte sieno il 
Wfo di pochi f ovi^ero di tutta la cit^ 
tà. D'acx:ordo s'intima T assemblea del 
popolo pel di seguente. 
' XXXVIIL. Da qneirabboccamento ri- 
tiratosi Pinario nella rocca , chiamali a 
parlamento i soldati credo , disse , che 
abbiate udito ^ o soldati, come i pre- 
iidj Romani sieno stati in questi di 
òoprajfaUi ed oppressi dai Siciliani. 
Questi tradimenti voi gli avrete schix^a- 
ti e per la bontà degli dei., e per la 
Q)ostra virtù , durando , e dì e notte 
vegliando sull'armi. Così passar si po- 
tesse il resto del tempo ^ senza nè pa* 
tire ^ nò commettere indegne cose ! La 
cautela y che abbiamo usala finora fu 
contro gli occulti inganni ;i quali per^-^ 
chè non sono loro riusciti , ridomanda^ 
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no apertamente ^ e palesemente le cliia'^ 
vi delle porte ; e come le avremo restia 
tuite , Enna sarà dei Cartaginesi , e 
saremo trucidali più crudelmente , che 
non fu atnma^zato il presidio di Mur-^ 
ganza. Ho presa con gran fatica urta '•^^^ 
notte a consigliarmi , onde ai^visarvi 
del pericolo , che ci sovrasta. Sul far 
del glorilo j raduneranno il parlamene, 
to per accusar me , e concitare il po^^ 
polo contf o di voi» Dimani dunque En- 
na sarà inondata del sangue vostro ^ 
o di quello degli Ennesi. Preue/iuti 
non vi resta alcuna speranza , non al' 
din pericolo , pre\^enendo. Chi primo- 
stringerà il ferro , di lui sarà la vit'^ 
toria. Inulti dunque aspetterete attenti 
ed armati il segno. Interverrò al par* 
lamento , e andrò prolungando il tem^ 
po discorrendo ^ ed altercando , /ino a 
che tutto sia in pronto. Darò il segno 
colla toga ; allora , levato un grido , as* 
salitemi la turba da ogni parte , e tut» 
to atterrate col ferro :^ e badate di non 
lasciar vivo chicchesia ^ da cui temer si \ 
possa o violenza ^ o frode. Voi prego ^ 
Cerere madre , e tu Proserpina , e voi 
tutti , dei del cielo e deirinferno , c/i« 
abitale questa città , questi laghi e bo^ 

i8 * 
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scili sacri , che ci vogliate proteggere 
projìizj ^ se per fuggire^ non per fare 
oltraggi altrui ^ prendiamo questo par-- 
tito, f^i esorterei con più parole ^o sol' 
(lati^ se avreste a cimentanti con gente 
armata ; //* truciderete inermi , sprov 
ycduti , sino a sazietà. Gli accampa-' 
menti del console san vicini ^ onde nul" 
la abbiate a temere nè da Jmilcone , 
ìiè dai Cartaginesi . 

XXXIX. Dopo questo discorso licen- 
^^ati attendono a curare le persone. Il di 
seguente altri si mette in un luogo , al- 
tri in un altro ad occupar le strade, e 
chiudere le uscite ai terrazzani , la mag- 
gior parte sopra ed intorno al teatro , 
coliti anche innanzi d'intervenire allo spet- 
tacolo delle assemblee. Il prefetto Roma- 
no presentato dai magistrati al popolo , 
comY^bbe detto starsi cjuel che chiedono 
in potere ed arbitrio del console , e non 
nel suo , e parecchie altre cose allegate 
il di innanzi , dapprima chetamente e mol- 
li , poscia già tutti ad una voce ridoman- 
dando le cbiavi, e miuacciandolo fero- 
cemente, se pili indugiasse, e differis- 
ce , e vedendosi , che omai non tarde- 
rebbero di spingerai alPultima violenza , 
silura diede colla toga il segno convenu- 
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to; ed i soldali da lungo tempo attenti 
e apparecchiati , levato un grido , altri 
dairalto piombano pel di dietro addosso 
«nirassemblea , altri affollati fan fronte al- 
le uscite del teatro. Gli Ennesi , chiùsi 
nel recinto , sou tagliali a pezzi , ed 
ammontati insieme non solamente dalla 
strage, ma eziandio dvilla fuga , rovinan- . 
do gli uni sopra le teste degli altri , e 
accatastandosi , cadendo i sani su i feri- 
ti I i vivi su i morti. Indi qua e là si 
discorre, e tutto ò fuga e strage , come 
in città presa d'assalto ; niente piii l'ira 
allentando il soldato , perchè uccidesse 
una turba inerme, che se parità di pe- 
ricolo, e ardor di mischia lo irritasse. 
Cosi con tal fatto o reo , o necessario 
Enna fu ritenuta. Ne Marcello disappro. 
yò V accaduto , e concesse a' soldali la 
preda degli Ennesi, slimando, che i Si- 
ciliani atterrili si asterrebbero dal tra- 
^ dire le guernigioni. Questa strage, come 
avvenuta in città posta nel centro della 
Sicilia , rinomata o pel sito insigne per 
naturale fortezza , o pel terreno tutto al- 
l' intorno sagrato dalle orme della un - 
tempo rapita Proserpina , (^uasi in un di 
solo si sparse per tutta la Sicilia. E per- 
che slimavano^ddlla nefanda sti^ige vio* 
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Inla non la stanza degli uopiiui soltanto^ 
ma quella eziandio degli dei , anche qui l- 
li , ch'erano stati per innanzi dubbj , si 
diedero ai Cartaginesi. Indi Ippocrate si 
l'iiirò a Murganza , Imilcone ad Agrigen- 
to , poi che chiamali dai traditori s'era- 
no accostati inutilmente ad Enna. Mar- 
cello tornò a'Leontini; e fatto traspor- 
tare al campo frumento e vettovaglie , 
lasciatovi picciolo presidio, venne all'as- 
sedio di Siracusa; di là, mandato Appio 
Claudio a Koma a chiedere il consolalo , 
prepose in sua vece alla ilotta , ed ai 
vecclij alloggi^uienti Tito Quinzio Cri- 
spino ; egli piantò , e fortificò i quartie- 
ri d'inverno cinque miglia distanti daU 
1 Exapilo , in un luogo detto Leonia. Que- 
sti sono i fatti accaduti in Sicilia sino al 
principio del verno. 

XL. In quella state medesima si ruppe 
la guerra col re Filippo, eh' erasi già- 
innanzi sospettala. Vennero ambasciatori 
da Orico (i) al pretore Marco Valerio, 
che aveva il governo della flotta a Brin- 
disi , e attorno le spiagge della Calabria^ 
coir avviso , che Filippo avea prima ten-. 

(i) Oggi Val d'Orso ^ allora porto di mar 
re ncll' Epiro. 
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tata Apollonia , risalendo il fiume (i) con 
cbnlo e venti picciole biremi ; iodi , non 
gli riuscendo la cosa sì presto, come avea 
sperato, s'era di notte occuhamente ac- 
costato ad Orico;e che questa città , po- 
sta in pianura, non forte per mura, nò 
per uomini ed armi , era slata presa di 
primo assalto. Raccontando queste cose, 
il pregavano, che recasse ajuto , e colte 
forze di terra o di mare allontanasse un 
manifesto nemico del popolo Romano , 
che gli assaliva non per altro , se non 
perch'erano a ridosso dell' Iialia. Marco 
Valerio, lascialo il legato Publio Valerio 
a custodia di quel luogo , colla flotta in 
ordine e provveduta, e messi sulle navi 
da carico i soldati . che non potean ca- 
pire nelle galee, il dì seguente giunse 
ad Orico; e con fatto d'armi non gran- 
de riprese quella città guardata da pic- 
ciolo presidio , che Filippo partendo vi 
avea lasciato. Altri ambasciatori giunsero 
colà da Apollonia, recando d'essere as^ 
sediati , perchè non avean voluto stac- 
carsi dai Romani ; nò poter più oltre so- 
stener r impelo dei Macedoni, se non si 

Ci) Oggi il fiume Lao , che sbocca nel^ 
1' Adriatico. 
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manda loro im presidio Uomauo, Valerio, 
promesso di fare ciò che bramavano , man* j 
da sulle galee due mille soldati scelti alla 
foce del fiume con Quinto Nevio Crlsta^ 
comandante degli alleali , uomo corag- 
gioso , e pratico di guerra. Egli , sbar- I 
cali i soldati, e rimandate le galere in- 
dietro air altra flotta ad Orico » donde 
era partito , condusse i soldati per una 
via discosta dal fiume non guardata dalle 
granii del re ; e di notte, senza che alcun 
de'nemici se ne accorgesse, entrò in cit- 
tà. Sietiero quieti il giorno appresso si* 
no a tanto che il prefetto Quinto Nevio 
Crista facesse la rivista della gioveutìi 
Appolloniatc , delParmi , e delle forze del- 
Ja città. Egli , preso animo da codesta ' 
ispezione, avendo anche saputo dagli espio* 
ratori , quanta fosse la trascuraggine e ne- 
gligenza presso i nemici , nel silenzio del- 
la notte uscito senza strepito dalla città^ 
entrò nel campo nemico a tal modo ne- 
gletto ed aperto , che si accerta essere 
entrati nello steccato più di mille uomi« 
ni innanzi , che nessuno sentisse ; e che 
se si fossero astenuti dall' ammazzare ^ 
avrebbero potuto arrivare sino al padi- 
glione del re. L' uccisione dei vicini alla 
porta destò i nemici j indi tanto terrorei 
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c spavenlo li colse tutti, clic non sola-* 
mente nessuno die' di piglio air armi , e 
ftì jwovò di scacciare il nemico dagli aU 
loggiamenli ; ma lo stesso re, svegliato 
appena, com' era , dal sonno, fuggendo 
quasi mezzo ignudo, in abito, non che 
a re, conveniente appena a soldato, fug- 
gissi al fiume ed alle navi. Anche Taltra 
turba portoss^i sbandata alla stessa volta* 
Poco men di tre mila soldati si son pre- 
si, o uccisi negli alloggiamenti ; nondimeno 
i presi furono alquanti più degli uccisi. 
Saccheggiato il campo , gli Apolloniati 
trasportarono ad AppoUonia le catapulte^ 
le balliste ed altre macchine , eh' erano 
slate approntate per battere la citta, a 
difendere le lor mura , se mai avesse a 
rinnovarsi un simil caso ; tutta V altra 
preda del campo si diede ai Romani. Por- 
tatane ad Orieo la novella , Marco Vale- 
rio trasse subito la flotta alla foce del 
fiume , acciocché il re non potesse fug- 
gir per acqua. Filippo pertanto , non si 
fidando d'esser pari ne in terrestre, nò 
in navale conflitto, tirate in secco , o bru- 
ciate le navi , se n andò in Macedonia 
per terra coir esercito in gran parte di* 
sarmato e spogliato. La flotta Romana coti 
Marco Valerio svernò ad Orice. 
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XLL S' ebbe*queiraiino stesso in Tspa- 
gna varietà di successi. Perciocché ia- 
nanzi, che i Romani passassero Tlbero^ 
Matrone e Asdrubale disfecero grossi eser- 
citi^ di Spagnuoli ; e la Spagna ulteriore 
si sarebbe staccata dai Romani , se Publio 
Cornelio, passito in fretta colle «ue genti 
l'Ibero, non fosse accorso in tempo a 
contenere i vacillanti alleati. I Romani si 
accamparono dapprima a Ca»tro-z\lto ( i ) 
(luogo celebre p«;r la rotta del grande 
Amilcare ('>.) ) . La rocca era forte , e 
Paveano fornita innanzi di frumento; non- 
dimeno , perchè tutti i dintorni erano 
pieni di nemici, e la loro cavalleria avca 
travagliato, impunemente Tesercilo Roma- 
no, ed amraaz7/ìtine da due mila o rimanti 
indietro , o sbandati per la campagna , 
i Romani ritiraronsi in luoghi pivi quieti, 
e si fortificarono presso al monte della 
Vittoria (.i). Venne colà Gneo Scipione eoa 
tutte le forze, non che Asdrubale , figlio 
di Gisgone, terzo comandante Cartagi- 

(i) Oggi Cuencua^ città della nuova Si- 
viglia. 

(a) Padre di Annibale. 

(3) Parte del monte Scierra^nevada nel 

reffno di Granata, 
o 
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uose , con giusto esercito ; e tutti si pian- 
tarono al di là dal fiume (i) diriinpetlo 
al campo Romano. J^ublio Scipione^ an- 
^rj^^^ nascosto con alcune bande Jeg- 
gfefPa^ rinonoscere luoghi , non isfuggl 
al nemico ; e T avrebbero oppresso nella 
«pianata, se non avesse preso un colle 
vicino. Quivi pure circondato , la venuta 
del fratello lo libera dall' assedio. Casiu- 
lone (2), città forte e rinomata della Spa,- 
gim , e* cosi stretta in anìicizia coi Gar- 
• laginesi, che Annibale ci avea preso mo- 
glie "(i^) , si diede ai Romani, I Cartagi- 
nesi si mettono a combattere Ililtufgo (4), 
perche avea guarnigione Romana ; e cre- 
devano di espugnarlo specialmente colla 
fa*me. Gneo Scipione , per soccorrere gli 
alleati ed il presidio^ partilo con una le- 
gione armala alU leggiera , attraversando 
i due campi con grande strage del nc- 
mico, entrò in città; e. il dì appresso, 
fatta una sortita , combatte eoa esito 

(i) Di là dalfiupie Anasso, oggi la Oua- 
diana , che ha la sorgente nella Nuova-Ca- 
'stiglia , e sbocca nel mare ad Ayamonte. 

C^) Città della £pagna Tarragone^e^ 0"-g4 
Cassona la Féja. ^ 

(S) Imilce. • . ' : 

C4) Città della Betica, - 

TU.Liv.Tom.FIL 19 
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ègnnlmcnte fi.'Iicc. Réétaron morti ncVlne 
fatti da più di dodici mila nemici ; presi 

Ì>iù di mille con trenta sei bandiere. Così 
llifnrgo fu liberato. Indi conlincìMÉHj^ 
J Cartaginesi a battere Bigerra (i), cuia 
pitr essa alleala de' Romani. Gneo Sci- 
pione sopravvenendo seioUe anche quc- 
st' assedio senza combattimento. 

XLIL Di poi pertossi il campo Carra- 
giiiese a Munda (2), e*i Romani subilo 
gli venner dietro. Quivi si combatte a 
bnudiere spiegale quasi per qualtr' ore ; * 
e vinc(yido bravamente i Romani , pnre 
. . si sonò a taccolta , perche Gneo Scipio- 
ne ebbe una coscia traforata da un gia-^ 
vellotto, e paura prese i soldati , che gli 
erano inftorno , che la ferita fosse mor- 
tale. Del resto, non ci era dubbio, che 
senza quel ritardo non si fosse potuto 
prendere in quel di gli alloggiamenti Car- 
taginesi. Già non i soli soldati ma ezian- 
•dio gli elefanti erano stati respinti si- 
no allo steccato , ed o|tre ciò. trentano- 
ve di questi trapassati con le lancie, Aa* 

• 

(i) Presso Pequera nelfà parte orientalo 
della Nuova Castiglia. 

(a) Oggi Ronda la Veja sui coneni del- 
1 Andalusia, 
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che io questa battaglia diconsi uccisi da 
dodici mila uomini, presi circa tremi- 
la , eoa cincjuanta sette bandiere. Indi 
i Cartaginesi si rigirarono ad Auringa(i), 
ed.il Romano insegui, perche non si 
riavessero dallo spavento. Quivi Scipione, 
portato iu leltiga , nuovamente venne alle 
mani; nò la vittoria fu dubbia;; pure si 
uccise la meta meno de' nemici, percliè 
era minore il numero de' combattenti. Ma 
nata, corfl'era, codesta famiglia (2) a ri- 
fare. e rinnovare 1« guerre, Asdrubale , 
spedito il fratello Magoue a radunare solr- 
da<i , in breve riempiè V esercito e die' 
coraggio a ritentar la sorte dell'armi. I 
più di questi nuovi soldati, comefacien- 
li parte di quelli già* vinti tante volte in 
p#c1n giorni , combatterono colT animo , 
e col successo di prima ; ne furono ta- 
gliati a pezzi più di Otto mila, gresi da 
mille 0 poco meno , e cinquanta otto ban- 
diere; e assai spoglie Galliche , e di col- 
ica ne , e manigli d' oro gran numero ; e 
perirono ii^ quel fatto anche due capi de' 

(i) Citta nella Betioa. ' 
(a) Gens , quivi noy nazione , ma fam^ 
glia. Ijiìtei^de la famiglia Barcinar ' . , . 
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Galli, Menicapto, e Civismaro ; c furono 
presi otto elefanti , c uccisi tre. Le cose 
iti Ispagiia andando prosperamente , ver- 
gogna alla tln^ punge i Romani , che Sa- 
ijunto, cagione della guerra, si stesse 
già da otto anni in potere ancora dc'ne- 
mici. Quindi scacciatone a viva forza il 
presidio •Cartaginese , lo ricuperarono, 
ed il rendettero agli antichi coltivatori , 
vW cibano avanzati dalla guerra ; c sog- 
giogato i Turdetani , che gli avcano mes- 
si alle prese coi Cartaginesi , gli vendet- 
tero air asta , e smanteìlarono la lor città. 

XLIII. Queste son le cose operate* in 
Ispngna sotto i consoli Quinto Fabio , e 
JVTarco Claudio. Entrali in carica i nuovi 
trihuni della plebe , subito Lucio Metel- 
lo , uno d' essi , accusò dinanzi al popftJo 
1 censori Publio Furio , e Marco Atilio. 
Lo avevano questi Tanno innanzi, meu- 
tre era questore, privato del cavallo , ri- 
mosso dalla Iribii , e condannato a paga- 
ie per la congiura fatta a Canne di ah^ 
Laudonare T Italia; ma soccorsi dagli al- 
tri nove tribuni non si permise , che si 
difendessero, durante il lor magistrato^ 
e furono licenziati* La morte di Publio 
Furio impedì, ch^ si compiesse il lustro. 
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fifarco Atilio rinunziò (i) al magistralo: 
11 console Quinto Fabio Massimo tenne 
i comizj consolari ; furono creali consoli 
Quinto Fabio Massimo , figlio , delcon- 
sole, e Tito Sempronio Gracco pei* la 
seconda vojta , ambedue assenti. Son fatti 
pretori Marco Atilio, e quelli, ch'erano 
allora edili curali , Publio Sempronio Tu- 
ditano , Gneo Fulvio Cenlimalo, e Mar- 
co Emilio Lepido. Si trova scritto , che 
i giuochi scenici furono quelT anno per 
la prima volta celebrati per quattro gior- 
ni continui dagli edili cui'uli. L'edile Tu- 
ditano era quel desso , che essendo a Can- 
ne in cotanta strage tutti gli altri intor- 
piditi dallo spavento , scampò di mezzo 
a' nemici. Terminati i comizj, a propo- 
sta del consble Quinto Fabio , i consoli * 
designati, chiamati a Roma , presero Tuf- 
fizio; e consultarono il senato intorno fa 
guerra, le loro provi ncie, e quelle de' 
prelori, e a quali degli eserciti dovesse 
ciascuno, comandar^ 

XLIV. Furono ounque a questo modo 
divisi gli eserciti , e le provincie , La 

(i) Non era lecito dare un successore ad 
tin censore f^funto j il SUO collega doveva 
i^iuunziare. ' 
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guerra con Annibale fu commessa ai con|p 
soli cogli eserciti, l'uno ch'era stato di 
Sempronio, l'altro del console Fabio - 
erano due legioni. Che il pi*etoi*c IVTarco 
Emilio, cui toccata era la giurisdizione 
forense, rimessala al collega Marco Ati- 
lio , pretore urbano , avesse Luccria , e 
le due legioni, ch'erano state del pre- 
tore Quinto Fabio , allora console, A Pu- 
l)lio Sempronio toccò Rimini, a Gneo 
Fulvio Suessula, parimenti con due 7e- 
gioni , in modo che Fulvio conducesse 
le legioni urbane , Tuditano ricevesse 
quelle di ]\Iarco Pomponio. Furono pro- 
rogati i comandi e governi , a Marco 
Claudio la Sicilia nei confini, che avean ' 
compreso il regno di Jerone , al propre- 
tore Lentulo l'antica provincia, a Tito 
Otacilio la flotta. Non si aggiunse iie5- 
stin nuovo esercito. A Marco Valerio la 
Grecia e la Macedonia colla legione e 
colla flotta , che aveva ; a Quinto Mu- 
cio col vecchio esercito, (eranp due le- 
gioni ), la Sardegna ; a Cajo Terenzio una 
legione , che di già aveva, ed il Piceno. 
Inoltre si levarono due lesioni in cic- 
là , e veAti mila alleali. Con questi co- 
mandanti, con queste forze fiancheggia-' 
rono il Romano impero contro più gucr- 
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re o di già mosse, o sospettale. I coa- 
soli, arrolaie le due legioni urbane, c 
levato il supplemento per le altre , in- 
nanzi che movessero da Roma, espiaro- 
no i prodigi , c\ì erano «tati annunziati. 
Il muro, e le porle, ed in Aricia an- 
che il tempio di Giove fu colpito da ful- 
mine. Ed altre illusioni degli occhi e 
degli orecchi si erario tenute per vere. 
Che nel fiume di Terracina s'crau vedu- 
• te appariscenze di galee, che non ci era- 
no ; che nel tempio di Giove Vicilino , 
nel contado di Compsa , s'era udito stre- 
pito d'arme; che il fiume Amiterno (i) 
era corso sangue. Espiati questi prodigi 
per decreto dei pontefici , partirono i 
consoli, Sempronio alla volta dei Luca- 
ni, Fabio per la Puglia. Fabio il padre 
andò , legato del figliuolo, al di lui cam- 
po a Suessqja. Venuto il figliuolo ad in- 
contrarlo , ed i littori andando innanzi 
taciturni per riverenza della maestà del 
personaggio, il vecchio, che avca di già 
oltrepassati a cavallo undici fasci, come 
tosto il console ebbe ordinato al littore 
che lo avvertisse, e questi gli ebbe gri- 

(i) Nell'Abruzzo Ultérlore presso S. Yit^ 
torino. 
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dato , die scendesse da cavallo, , allora 
(ìnalnienie smontando, ho 2foiuto ^ disse ^ 
far prova , o figliuolo , se n^eramenle 
sapevi (tesser console. 

XLV. Venne a quel campo nascosa- 
nienio di notte Dasro Altinio Arpino con 
ire servi promettendo , se ne vivesse pre- 
miò , cìie darebbe ^rpi in poter de'Ro- 
inani. Avendo Fabio portala la cosa al 
liOnsiglio, altri erano di parere , che si 
dovesse , qual disertore , batterlo ^ colte 
verghe , e metterlo a morte , nemico có" 
ìììiine ^ e (Tanimo doppio ^il quale ^ do-* • 
jjo la rotta di Canne , quasi che la 
fiede seguir dovesse la fortuna , j' era, 
dato ad Annibale ^ ed avea con se 
tratto Arpi a ribellione ; ed ora , che 
gli affari di Roma contro la speranza 
e il voto suo risorgevano , venia pià 
bruttamente ancora ad offemre un nuovo 
tradimento ai già traditi ; uomo , che 
stava sempre per un partito , e senti- 
. va per un altro , infido alleato , di" 
sprezzabile nemico , degno d^ estero , 
flopo quello de^ Falerf ^ e di Pirro^ ter- 
to esempio ai traditori» All' opposto Fa- 
bio, padre del console, diceva,^// «a- 
mini ^ dinieriticahdosi dei tempi ^giudi-* 
car delle cono nel bollor della guerra ^ 
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come farebbcró nella pace ; i quali dó»^ 
vendo piuttosto pensare , e far sì ^ per 
quanto è possibile , che nessun alleato 
si distacchi dai Romani , pur non ci 
pensano ; e dicono doversi dare un 
esempio , se avviene , che alcuno torni 
a buon senno , e nuovamente si 'volga 
air antica amicizia. Che se sia lecito 
staccarsi dai Romani , e non lecito 
tornare ad essi , chi dubita , che in 
breve tempo la repubblica , abbandona* 
fa dagli alleati , non abbia a vedere 
t Italia tutta stretta in alleanza coi 
Ccirtaginesi? Non è però ^ eh" egli cre- 
da doversi prestare.alcunà fede ad Al' 
tinio , bensì terrebbe una via di mez^ 
zo. Considerandolo pel presente non 
amico , e non alleato , esser egli di 
avviso , che si debba ritenerlo , durante 
la guerra , sotto libera custodia in qual^ 
cjie fida città non lungi dal campo ; 
finita la guerra^ si consulterebbe allo^ 
ra^ se più meritasse pena la sua pri^ 
ma ribellione , o perdono il suo ritor^ 
no. Si assentir air (jpinione di Fabio ;A1- 
linio ò incatenato, egli, e i sooi com- 
pagni; e SI ordinò, che Toro che avea 
portato seco in buona quantità , gh fosse 
tcuuto in serbo. Il giorno, a Cale, 1q 
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guardie lo acconipaguavano sciolto ; la 
notte lo tenevano rinchiuso. In Arpi co- 
minciò dapprima la sua famiglia a bra- 
marlo , e cercarlo; poscia la nuova, di- 
vulgatasi per tutta la città , fe nascere 
un tumulto, come per la perdila del lo- 
ie capo ; e per tintore di novità si spe- 
diroa subito de' messi ad Annibale. Egli 
nor> si dolse punto in cuor suo dell'ac- 
caduto , e perchè già da qualche tempo 
ne avca preso sospetto, come d'uomo di 
dubbia fede , e perchè avca trovata oc- 
^ casione d'impadronirsi e vendere i beni 
di persona tanto doviziosa. Del resto , 
acciocché si credesse , che si fosse più. 
dato all' ira , che all' avarizia , aggiunse 
alla crudeltà la sevizie ; e chiamati al 
campo la di lui moglie, e i figliuoli, poi 
che gli ebbe tormentandoli esaminati del- 
la fuga di Altinio, pgi di quant' oro ed 
argento avesse lasciato a casa , saputa 
ogni cosa , li fece abbruciar vivi. 

XLVI. Fabio , partitosi da Suessola , 
si pose primieramente a combattere Ar- 
pi. Dove essendosi accampato a cinque- 
cento passi di distanza , avendo esami- 
nalo da vicino il sito , e le mura della 
città , determinò di assaltarla specialmen- 
te dalla parte, ch'era la più forte, dove 
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aveala veduta, più che altrove, nt^iAi^ 
geutcmeiile custodita. Allestito tutto quel- 
lo, che serve ad espugnare le città, scel- 
se di tutto l'esercito il nerbo dei centu- 
rioni, e pose alla lor testa i tribuni più 
coraggiosi, e ci aggiunse seicento solda- 
ti , quanti potevano bastare ; e coraanilò , 
che al segno dellTi quarta veglia portas- 
sero le scale a quel luogo. Era quivi una 
porla bassa e stretta , sopra una via non 
Irequeùtata in parte deserta della città; 
ordina, che travarcata prima quella por- 
ta colle scale , vadano al muro , e dalla^ 
parte di dentro spezzino le spranghe; 
fatti padroni di una parte della città ne 
dieno segno tiol corno , acciocché le al- 
tre genti si accostino; ch'egli terrebbe 
tutto preparata ed in pronto. Così fa 
fatto bravamente ; e quello , che p»rea 
dover porre ostacolo all' esecuzione , fu 
anzi di massimo giovamento. Una piog- 
gia, levatasi a mezza notte, obbligò i cu- 
stodi e le sentinelle a rifuggirsi sotto i 
tetti , abbandonando i posti , e prima 
collo stìrogcio di dirotta procella impedì 
che si udisse lo strepito di coloro, che 
atterravano la porta; indi cadendo più • 
latita , ed agli orecchi più equabile ad- 
dormentò gran parte della gcate. Com'cb- 
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bero presa la porla, comandano a' soni- 
tori di corno , disposti a pari intervalli 
per la via, che destinò il cooscilc. Fatto 
ciò giusta'il convenuto, 11 console fa trar 
fuori le insegne ; e poco avanti il gior- 
no^entra per la porta rotta nella città. ^ 
XLVII. Allora iinalmente, quietandosi 
la pioggia, e avvicinandosi il giorno, si 
destarono i nemici. 11 presidio di Annit 
baie nella città era di circa cinque mila 
uomini; e gli stessi Arpesi ne armavano 
da tre -mila. Questi i Cartaginesi gli op- 
posero prilli incontro al nemico , per non 
' temer danno alle spalle. Dapprima si com- 
battè tra le tenebre , e nella strettezza 
dellp vie; avendo i Romani proso non 
solamente le sue strade , ma eziandìo le 
case vicine, onde non essere oIFesi dal- 
Tal^o. Alcuni Arpesi e Puomani si rico- 
nobbero tra loro ; ed avendo commciato 
a tèner discorstj tra loro , e cbiedcudo 
questi a quelli , che si volessero ? e per 
nual colpa de Romani , o per qual me- 
'rito dei Cartaginesi , essi Italiani piglias- 
sero la guerra a favore di forestieri , c 
di barbari contro i Romani loro anticlu 
alleali, e facessero Tltalia schiava e tri- 
butaria deir Africa? scusavansi gli Arpe- 
\i col dire /che ignari di tutto trano 
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Stati venduti dai loro capi ad AnniLale , 
presi ed oppressi .da pochi. Principiato 
il discorso, Sì continuò tra altri più; ed 
11 pretore Arpese In da' suoi condotto al 
console , e data la fede in mezzo alle ban- 
diere , ed alle squadre, gli Arpcsi airim- 
provviso .voltaron Tarmi contro i Carta- 
ginesi a favor dei Komani. Anche gli 
Spngnuoli, in numero poco meno di mil- 
le, con altro patto col console, se non 
che il presidio Cartaginese fosse manda- 
lo fuori senza offesa , passarono colle in- 
jsegne alla parte del console. Furono aper- 
te ai Cartaginesi le porle; e messi fuori 
giusta la fede , vennero a Salapia saKi 
ad Annibale. lArpì , senza slrage di chic- 
chessia, eccetto che di un vecchio tra- 
ditore, e nuovo disertore, tornò a' Ko- 
.mani. Si fece dare agli Spagnuoli doppia 
^misura di cibo ; e la repu])blica si servì 
•spessissimo della valorosa e fidai» opera 
loro. Mentre uno de' consoli stava nella 
Puglia, Taltro nella Lucania, cento e do- 
dici nobili Capuani a cavallo, usciti da 
^Capua con permesso de' magistrati a pre- 
testo di prc^dare nel paese nemico, ven-' 
nero ai campo Romano, ch'era sopra 
'Suessola. Dissero al posto militare , chi 
erano ; volersi abboccare col pretore, 
TU. Livn Tom, VIL 20 
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Gneo Fulvio presedeva al campo ; avver- 
tito , fatti venire a se dieci di essi di- 
sarmati , com* ebbe inteso ciò che bra- 
jnavano (ne altro dimandavano, se non 
che, riavuta Gapua , fossero restituiti i 
loro beni ) furono tutti accolti in amici- 
zia. Ancbe r altro pretore, Sempronio 
Tudilano , espugnò Aterno ; si presero 
più di sette mila uomini ; q> alquanta 
somma di danaro. A Roma un terribile 
incendio durò due notti ed un giorno ; 
tutto tra. le saline , e la porta Carmen- 
tale, andò a terra, insieme con l'Ecjui- 

'melio e col borgoJugario.il fuoco , lar- 
gamente serpeggiando, consumò parec- 
chie cose sacre e profane ^lei tempj del- 
la Fortuna, della madre Matula , e della 
Speranza , fuori della porta. 

XLVIII. In quell'anno medesimo Pu- 
blio e Gneo Cornelj , andando in Ispa- 
gna le^cose prosperamente , e ricuperaa-* 
dosi parecchi veccbj alleati , ed acqui- 
standosene di nuovi , distesero la speran- 
za sino air Africa. Era re de'NumidiSi- 

^ face(r), divenuio^allora'nemico dei Car- 

(i) Regnava sopra una parte della Mau- 
ritania 5 oggi la parte orientale del regno 
di Algeri. 
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taginesi. Gli si mandarono ambasciatori 
tre centurioni , i quali stringessero con 
Jui amicizia ed alleanza; e gli promet- 
tessero, qualora continuasse ad incalzar 
]a guerra contro i Cartaginesi , che avreb- 
i)e fatto cosa grata al senato , ed al po- 
polo Romano, e che questi si sforzereb- 
bero di rendergliene a tempo e luogo 
grazie cumulatissime» Fu accetta al bar- 
baro ranibasceria ; e int Attenendosi co- 
^li ambasciatori del modo da tenersi'neU 
•Ja guerra , com' ebbe udito il cagionare 
di que' vccchj* soldati, si avvide dalla 
comparazione di si ordinata disciplina 
quante e quant' erano le cose ^ eh* egli 
•ignorava. Allora li pregò , prima di tut- 
to , che , corna buoni e Jedeli alleati , 
due di essi riportassero l ambasciala ai 
loro capitani ; uno rimanesse presso di 
lui , maestro di scienza militare. Es* 
.sere la nazione de" Numidi rozza nel- 
le pugne pedestri , buona solamente a 
cavallo ; a questo modo avean guer^ 
reggiato sin daprincipio i lor maggio* 
ri ; a cjueslo erano stati av^vezzati sin 
da fanciulli ; ma ^a^e^/ano a fa'^^ con 
un nemico valente in fanteria^ cui se 
voglia egli pareggiarsi in forza , gli 
conviene procacciarsi de* fanti. Ed ab" 
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honda il suo regfìo di gente a tal UO" 
po , ma egli ignora l'arte dà armarli , 
istruirli , ordinarli ; tutto è , come in 
turba a caso congregata , incomposto e 
confuso. Risposero gli ambasciatori , che 
fnrebhono di presente ii voler suo sotto 
la fede , che rimanderebbe subito il lor 
compagno , se i lor capitani non appro- 
vassero la cosa. Quegli , che rimase presso 
il re, fu Quirfto Statorio. Cogli altri due 
Romani mandò il Numida i suoi ambascia- 
tori in Ispagna a ricever la fede dai co- 
mandanti Romani ; commise agli stessi , 
cbe incontanente cercassero di trarre a 
loro i Numidi , eli' erano nei presid j Car- 
taginesi. Statorio da tutta la giovenlii 
trasse parecchi fanti a servigio del re, 
ed avendogli distribuiti sécondo l'usanza 
romana , insegnò loro, e standosi nelle 
file, e correndo , a seguitar le bandiere, 
e mantenere gli ordini; e gli avvezzò alle 
opere ed agli altri regolati esercizj si 
fattamente, cbe in breve il re non più 
iidasse nelle genti a cavallo , che in quel- 
le. a piedi ; e combatténdo alla campagna 
a bandiere spiegale,* vincesse i Cariagi* 
nesi. La venuta in Ispagna degli amba- 
sciatori 3el re fu grandemente utile an- 
che ai Romani ; perciocché a hi fatta no- 
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tizia cominciarono più e più Numidi a. 
voltarsi alla lor parie. In tal maniera 
Romani si collegarono con Siface. Il che 
uditosi dai Cartaginesi , mandano subito 
ambasciatori a Gala , che regnava nelP al- 
tra parte della Numidia , i cui popoli 
cbiamav^hsi Massili (i). • . 

XLIX. A vea Gala un figlio per nome 
Masinissa , di anni diciassette , d'altronde 
giovane di tal indole , cbe sin d' allora 
appariva , eh' egli era per fare il reqno 
assai più grande e più potente , che non 
Tavrebbe ricevuto. Gli ambasciatori gli 
dicono, che poicliè Siface s* ern unito 
ai Romani per sovrastare colla loro 
alleanza agli altri re e popoli dell'afri-' 
ca , sarebbe meglio anche per Gala , 
che si unisse quanto prima ai Carta-- 
^inesix innanzi che Siface passasse in 
•^Ispagna^ o i Romani in Africa^ po- 
tersi opprimere Siface , che non at^ea 
tratto altro fino allora dall' alleanza 
Romana , che il nome. Tu facile, chic- 
dendo il figlio cotaJ guerra, persuadere 
a Gala , che mandasse un esercito; il 

(i) Abitavano U parte orientale della Na- 
• midia su i confini deli' Africa propriamento 
detta, 
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Suale , unitosi alle legioni Carlagmesi , 
iede una grande sconfitta a Sil'ace. Di- 
consi morti in quel fatto trenta mila uo- . 
miai. Silace con pochi cavalli si fuggi 
dal campo di battaglia ai Numidi Mau- 
ritj , che abitano restremita dell' Africa 
presso rOceano , rimpetto a Cadice, ed 
alla fama del suo nome accorrendo i 
barbari da ogni parte, in breve tempo 
pose in armi gran forze. Colle quali pri« 
ma che passasse in Ispagna , da seno an- 
gusto (i) divisa, sopravyenne Masinissa 
coir esercito vincitore;^ e quivi guerreg- 
giò con Siface , per se medesimo, con 
grandissima gloria ^ senza alcun ajuto 
Cartaginese. Niente si fe di memorabile 
ia Ispagna , se non che i comandanti 
Romani trassero a se la giovenlii dei Cel- 
liberi (2) col medesimo soffio , che ella 
avca pattuito coi Cartaginesi ; e manda- 
rono in Italia oltre a trecento nobilissimi 
Spagniioli a sollecitare i loro compatrio- 
ti , ch'erano tra gli ausiliari di Annibale. 

(1) Lo stretto di Gibilterra. 

(2) La Celtiberia feicea parte della Spa- 
gna Tarragonese 5 sulla dritta dell' Ebro ; 
Numanzia n'era una delle principali città* 
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<Jiiesto solameole accadde quelPanno ia 
Ispagna degno di memoria , che i Ro- 
mani non ebbero mai nel loro campo 
soldati merceaarj , prima che adesso i 
Celliberi. 
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t Africano , è ereato edile pruna degli 
anni* udnnibaie^ col me^to di iUcuni 
gtm^mii Tareniini^ the of^ii éHmttém^ 
di gire alla caccia di noU^^prese Ta* 
ranto ^ ecceflq la rocca ^ nètia guaie 
rifuggi tQ 4 0ritii pre^àdio Àomwm. ^^mb 

istituiti i Giuochi Affoliinari sulla scor^. 
fa dei versi di Mareio^ qjke avea.pre^ 
4eUo ia fOfM di Canile* Im^gQfÀ Qimum 
tf^ fkhio , ed Appio Clnudio combat* 
4t$^o prosperamenté contro Ar^nane^Cù^ 
mandante dei Cariaginesià^Il proetM^ 
soIb Tito Sempronio Gracco , tratto in 
agguato da un LuQonOf ospite suo% è 
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nrciso da Magone, Cenlenio venula 
'"^tiimm^^^^tm^i^^^nturione^w 

gii éi'dM^é0f$mt^ 

e promesso^ se T ottenesse ^che ioprébb^" 
"viné^^^ìmiòaJ^ ^ ric^uuii olio milMm» 
htini ; ed ofuione il èemando 9 *»ennie ^< 
a ''giornata con jinnihale , e fu taglia^» 
io a pezzi colC esercito. Il pretore Gneo 
^Fiàii^io combaitjè con mal esito tontro 
jinnièaie^ nel qual Jatio pìeritoA^ se* 
dici mila uomini ; egli fuggi con du^ 
geni0i cntfalU. È assediata Capua-déti 
^nJbli Quinto FuMo^ ^ Apjrió ClaU'» 
dio. Dopo tre anni di assedio Claudio 
'JM^r cello OMm^nò SiracuM » e si vortò 
ila grmiéNmmi^^ihk tuàé^^MUa ^ n 
tà presa , intento Archimede alle Jigu^ 
re , che wea disegnate neU^ polimero ^ 
wen0 ttcciso. JNMéOf m éi^^ 
riportarono un esito infelice delleHan^ » 

10 e si grandi ^ose feliaimenie efferato 
in Ispagna^ iaglifm a pezzi 4!^^ 
tauà^ dacché ui erano andati òon^^iiM 
tutti gii eserciti; e si sareèb e perduto 

11 possono di jguelia promneif$ ^ seper 
la Wrltt ed industria di JLueio Marcio 
cai^aliere -Romano ^ raccolti gli acanzi 

^ifaeoruto^ rida$tamh il oorag* 
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. giù n mon éi fimmro ^espugmrti 4Ìm mù^ 

campamenti nemici^ Ne rimasero uccisi 
iia-4Mi|C#i#lif^ mila , presi milUt 4itki^ 
plittm irmu^i U.hMino fu ùmmamid^' 
JUàrciQ Jk dichiarai^ comandante^ / 

». * • • 
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< L ]MI[cotr9:. 6» ùimoo fpieate coieia.Af«- Anni 
|Ìri6» « «dli Scagna , AÌMiiihatovèon ii|<iii -E^.R* 

ranza d'impadronirai di Taratilo ff^t tv$t* A>;0.' 

4i^Bti^ } iiit«M« W ci^ ^ nmràr&Mttlè. 

^ello stesso tempo presso i Bruzj ^ d«i 
dedici popoli ^^che $'^n Tohi raDoo ii^ 
l4m^ atto parl^:- éii i>iti%mèfi> 4mb ^ 
i Go«entiili (2), ed i Torini (3)|torDar\a 
iiU*amécMÌft éé* &amai». E fikr né «areìk- ^ 

4àiio , prefetto degli alleati (4), assunta ^ 
(i ) Altri legge ipsorum interim et Salenti^ 

: * (4) Oggi Coati«» , città capitale Ckf 

^bria ulteriore / presso il inimé ùratu . 

(3) Turi6, Og^i Nocera, airéstremità dèl-^ 
. 1^ CalaKria citeriore.' • - ' " / 
' ' (4j "©rado Thilitaré , ^gii?vle / seòbtiéb Rol- 
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tumulinariamenle uq esercito, non si^s^ 
se cimentato con^Annone. Quivi'gran nu- 
mero di geate , però turba iocomposta 
di^villani , •€ schiavi, fu tagliato a pezzi^ 
o preso; e il più picciolo dei danni si fu, 
che rimase preso ira gli altri anclie il 
prefetto , autore del temerario conflitto , 
e già stalo pubblicano cgn ogni sorte 
di male arti alla repubblica , ed alla so- 
cietà de' suoi mal fido e dannoso. Nella 
Lucania il console Sempronio fece pa- 
recchi piccioli conibattimenti , ma nessuno 
degno di ricordanza ; ed espugnò alquanti 
castelli deXucani di nessun conto. Quan- 
to più la guerra si prolungava, tanto più 
le cose ora prospere ed ora avverse va- 
riavano non solamente la fortuna , rari 
eziandio gli animi delle persone; c tale 
invase la città tutta spirito di religione, 
e questa in gran parte straniera , che 
parve o altri essere diventati gli uomini^ 

0 altri gli dei. Ni già ornai segretamen- 
te, e tra le domestiche pareti abolivansi 

1 riti romani, ma nel pubblico czandio^ 
e nel foro , e sul Campidoglio vedovasi 
turba di donne, che non più sagrificava- 
110 o pregavano secondo il patrio costume. 
I sacerdotuzzi , e grindovini s'erano im- 
possessali delle meati altrui ; il aumcrp 
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de' quali fu accresciuto dalla plebe rusti- 
caua, che la povertà, ed il timore avea 
dalle terre per la lunga guerra jncohe ed 
infestate cacciati nella città, non che la 
facilità di trar guadagno dall'altrui ore- 
dulità, quasi dair esercÌ2sio d'altra prò- 
messa. Da principio ai udiva soltanto i 
buoni segretamente corrucciarsi ; indi la 
cosa giunse sino ai Padri, ed a destare 
pubbliche querimonie. Gli edili, ed i trium- 
viri capitali (i), gravemente rimprove- 
rati dal senato, che non^ne facessero di- 
vieto, essendosi provali a sloggiar quella 
turba dal foro, e disperdere gli Apparati 
dei s^rifijj, poco mancò, che non fos- 
sero maltrattali. Come si vide essere il 
male gaglic^rdo più, che non valessero a 
sedarlo i magistrati minori, il senato diede 
nncombenza a Marco Atilio, pretore ur- 
bano di liberare il popolo da codeste su- 
perstizioni. Egli e recitò neir assemblea 

(0 Lo stabilimento de'tribunali permanenti 
abbreviò di molto la loro*competenza ; giu- 
dicavano però degli schiavi , dei ladri ec. 
aveano la^soprain tendenza dellf^prigioni ; fa- 
cevano errestare i rei , e mandavano al pre- 
tore la risultanza del processo; ordinavano 
1 esecuzione dell^ sentenze, anche di mor- 
te , e vi assistevai%o presenti. 

Tic. Liy. Toii^. ru. 2 1 



LIBRO XXV. CAPO u. 
popolare il decreto del senato , ed inti- 
mò , che cfliftnque avesse presso di se 
libri (Tindouini , di preghiere, o scrit- 
ture insegnanti l'arte di sagri/icare, gii 
portasse a lui acanti il primo di apri* 
/e ; e che nessuno in luogo pubblico i 
o sacro facesse sacrifizj con riti nuos^i 
e forestieri* 

II. E morirono in quell'anno alcuni 
pubblici .sacerdoti : Lucio Cornelio Len- 
tulo pontefice massimo ^ e Cajo Papirio 
^ Masone, figlioli Cajo pontelice , e Pu- 
blio Furio Filo attgure , e Cajo Papirio 
Masone, figlio di Lucio, decemviro alle 
cose sacre (f). Furon surrogali pontefici | 
in luogo di Leniulo Marco Cornelio Ce* 
tego , e di Papirio Gneo Servilio Cepione. 
Lucio Quincio Flaminino fu creato augu- 
re , e decemviro ai sagrifizj Lucio X^or- 
nelio Lentulo. Già si avvicinava il tempo , 
dei comizj consolari ; ma percbù non pia- 
ceva richiamare i consoli, ch'erano in- 
tenti alla guerra , il console Tito Sem- 
pronio nominò dittatore a tenere i comizj 
Cajo Claudiio Centone; questi nominò 
maestro de' cavalieri Quinto Fdlvio Flac- 

f (i) Erano specialmente incaricati di conr < 
•ultarej all'occorrenza, i libri Sibillini* 
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CO. Il dittatoix», nel primo di dei comizj 
creò consoli Quinto Fulvio Fiacco, ch'era 
maestro de' cavalieri , ed Appio Claudio 
pillerò, che ave^a pretore governata la 
Sicilia. Poscia si crearono pretori Gneo 
Fulvio Fiacco , Cajo Claudio Nerone , 
Marco Giunio Silano, e Publio Cornelio 
Sulla. Terminati i comizj , il dittatore 
lasciò la carica. Fu in quelT anno edile 
curule insieme con Marco Cornelio Ce- 
tego ^Publio Cornelio Scipione , di poi 
soprannominato T Africano. Opponendosi 
i luibuni della plebe alla dimanda, ch'egli 
faceva dell'edilità , dicendo , che non «i 
doveva teoerpe conto , perchè non aveva 
egli Tetà legittima (r) per chiederla, se 
talli j disse, i Quìrili mi vogliono fare 
edile ^ ho tanti ^ anni ^ che bastano. Indi 
le tribù corsero a dare il voto con lai 
pienezza di favore , che i tribuni subito 
desistettero. La liberalità degli edili fu a 

% 

(i) Non si poteva domandare V edilità , 
che dopo dieci anni di mih'zia 3. la c(fecri- 
zione non avea luogo ^Hlie agli anni diecias- 
sette : per essere edile bisognava dunque 
averne almeno ventisette. Ma Publio Scipio- 
ne non contava allora , che vent'uno , o veuw 
tidue anni. 
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questo modo. Si fecero i giuoclji Romani 
quanto comportarono le facolrà di que' 
tempi, assai magnifici, e si rinnovarono 
un altro giorno ; e si xlislribuì ad ogni 
contrada un congio d'olio (i). Lucio Villio 
• Tappirlo , e Marco Fundanio Funduio , 
edile della plebe, accusarono di mala vita 
alquante matrone presso il popolo; alcune 
delle quali condannate andarono in esiglio. 
Si rinnovarono i giuochi plebei per due 
giorni; e per occasione de' giuochi, ci fu 
il banchetto di Giove. 
i III. Quinto Fulvio Fiacco per la terza 
Volta ed Appio Glaudio pigliano il con- 
"iolato. Anche i pretori si divisero a sorte 
le Provincie; Publio Cornelio Sulla la 
pretura urbana , e h forense , che pii- 
^na era di due , Gneo Fulvio Flaccg la 
Puglia, Cajo Claudio Nerone Suessola , 
Marco Giuoio Silano la Toscana. A'con- 
6oli fu assegnata la guerra con Annibale, 
e due legioni; uno la ricevesse da Quin- 
to Fabio, console dell'anno antecedente, 

r 

(i) A un dipresso secondo Crevier, cin- 
quo libbre e quattordici once, a misura di 
Farigi • largizione a dir vero alquanto mise- 
per una intera contrada ; onde è che al- 
tri i invece di vicos leggono viros. 
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l'altro da Fulvio Ceaiuinalo. De'preiori^^ 
Fulvio Fiacco avesse le legioni state a> 
Lucerla sotto il pretore Emilio , Nerone^ 
Claudio quelle slate nel Piceno «otto Gajo- 
Terenzio; ognuno provedesse le sue (i)^ 
di supplemento . .A Marco Giunio nella 
Toscana luron date ie legioni Urbane 
deir anno innatizi. A Tito Sempronio 
Gracco, e a Publio Sempronio Tiiditano 
furono prorogali e il codiando , e i go-» 
verni della Gallia e dqlla Lucania coi 
medesimi eserciti; cosi a Publio Lenluloif 
quanto si scendeva Tahlica provincia nel- 
la Sicilia; a Marco Marcello Siracusano 
quanto era stato compreso nel regno di 
Jerone ; a Tito Otacilio la flotta ; la*' 
Grecia a Marco Valerio, la Sardegna a 
Quinto Mucio* Scevola , le Spagne ai duo 
^nblio e Gneo Cornelj. A rinforzare i 
vecchi eserciti levarono i consoli due le- 
gioni nella città; e si formò in quell'an-» 
no la somma di ventitré legioni. La leva 
dei consoli lu ritardala, quasi con gran^ 
de sommossa, dal fatto di Marco Postu* 

. r « « 

(i) Cura data in qaesta occasione straSr<# 
dinariamcntc a' pretori ^ solita essere de' con-9 
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mio di Pirf,^e(i). Era costui pubblicano, 
che da molt'auni non^aveva avuto chi il 
parteggiasse iu Roma per conio di frode, 
e di avarizia , eccetto Tito Pomponio Ve- 
jeutauOjcbe Tanno innanzi, mentre sac- 
cbe^^giava incautamente, le terre dei Lu- 
cani , era slato preso dai Cartaginesi , 
*otto la condotta di Annone. Costoro 
p4irchò quello, che si fosse portato agli ^, 
eserciti , era guarentito dal pubblico nel ^ ' 
caso di.burx'agca , ed aveano finti pareo* 
chi nauuagj , e quegli stessi , che aveano 
annunziati per veri, erano accaduti per 
loro frode , e non per caso ; caricate su " 
legni vecchi e sconquassati poche robe , 
e di poco prezzo , poiché gli avevano 
«oinmersi in alto mare, raccolti i mari- 
na] dentro scafe già pre{)arate , affer- 
jnavano bugiardamente, ch'erano merci 
di assai maggior valore. Questa frode era 
9tata Tanno innanzi denunziata al pre- 
tore Marco Atilio , e da lui portata al 
penato , non però .colpita da verun de- 
creto ; perchè i Padri non volevano disgu- 
atare i pubblicani in quel tempo. Era più 
<ief^ro vendicator dalU frode il popolo^ 

(x) Presso Santa Severa j nel patrimonio 
'di §, fietiQ, 
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e daalaiente aizzati due trìbuai della pie* 
be , Spurio , e Lucio Carvilj , che ve- 
devano esser cosa e sommamente odiosa, 
ed infame, intimarono a Marco Posturaio 
la multa di dugetìto mila assi (i). Ve- 
rnilo il giorno del dibattimento , ed es- 
sendo si numerosa l'assemblea popolare, 

* che Tarea del campidoglio poteva appena 
caprre la mollitudi^ie , pareva, che, trat- 

<4t tata la causa 9 restasse una sola speranza, 
se Cajo Servilio Casca , tribuno della ple- 
. be, ch'era CQngiunto e parente di Postu- 

• mio , si fosse opposto , innanzi che le 
tribù chiamate fossero a dare il voto. 
Presentati i tcstimonj-, i tribuni rimossero 
il popolo; e fu recato il bussolo p^r trarre 
a sorte qual tribù dovesse esser W prima 
a ilare il voto, laiauio i pubblicani pres- 
savan Casca, perchè rimettesse l'assemblea 
ad altro giorno ; il popolo si opponeva a 
4utta gola; Casca per avventura sedeva 
primo in un angolo della tribuna , agi- 
talo da timore insieme , e da vergogna. 

' ^ (1) Crevier valuta questa sommA a cento 
Sire di JPranda , se erano danari , o a tren- 
ta mila , se sesterzi ; le traduzioni Ingleri 
^ seicenti quarantaciiioMe Hre sterline 16 

«. 8 a. . . . 
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I pnblicani , vedendo , che non ci erada 
spL-rare gran fatto in lui , per * mettere 
scompiglio, formatisi in cuneo , sbocca- 
rono nel luogo pel voto, che c*era , ris- 
sando nd un tempo col popolo e coi tri- 
buni. Nò mancava molto, che non si va- 
nisse alle mani, quando il console Fulvio 
ai tribuni, non vedete^ disse, che non 
siete punto rispettati , e che v ha pc 
ricolo di sedizione ^ se tosto non iscio" . 
glictc V assemblea ? 

IV. Licenziata la plebe , si convoca il 
senato , ed i consoli rappresentano Pas- ' 
semblea del popolo turbata dalla violenza 
ed audacia dei pubblicani: Marco Furio 
Camillo , il cui esigilo strascinò seco 
la ruinn della città , soffrì di essere con* 
dannato da cittadini corrucciati contro 
di lui* Guanti Camillo i decemviri ^ 
sotto le cui leggi tuttora si vii^e ^ e 
di poi molti altri da' primi della cit^ 
tà , sopportarono , che il popolo li giu" 
dicasse. Postumio di Pirge strappò i 
Qàoti dalie mani del popolo Romano , 
disfece l'adunanza della plebe ^ ridus" 
se i tribuni alla nullità , armò , gente 
contro il popolo Romano , s^impadronl 
del luogo , ond^ sq^arare i tribuni dalla 
plebe ^ ed impedirc^chc le tribù Jvsr 

* 

* 
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scro chi'aniate andare il voto, NulVàlivo 
ritenne gli uotìiini dalV azzuffarsi , e ver» 
sare il sangue , che la pazienza dei nm* 
gistrati ^ i (jnali cedettero in quel mo^ 
mento al furore ed air audacia di po-^ 
chi , e soffrirono d^esser ^yinti essi , 
ed il popolo Romàno^ ed i comizj\ che 
r accusato sta^a per interrompere colla 
'violenza e coli armi ^ li sciolsero agra^ 
do di lui ^ onde non si desse prete'» 
sto ^ a chi lo cercava^ di venir alle 
mani. Avendo spiegato ogni onesto cit- 
tadino gli. stessi senlimenii proporzionali 
all'atrocità del caso ^ ed il senato decre- 
talo, che quella violenza s'era commessa 
c*con pessimo esempio contro la repub- 
Mica ; subito i Carvilj , tribuni della pic- 
he , lasciata da parte la questione della 
multa ^ aecusaron Postumio di capitale 
del ilio; e, se non dasse mallevadori , or- 
dinarono , che fosse arrestato dal viatore, 
e condotto in prigione. Tostumio, dati i 
mallevadori , non comparì. I tribuni pro- 
posero alla plj|ljc,c la plebe OYà\i\b: che 
se Marco Poslumio non si fosse pre-- 
sentalo innanzi il primo di maggio , e 
citato non avesse risposto inquelgior" 
no , nò si fòsse scolpato , lo si terrebbe 
per e^igliato ^ i di lui boni sarebbero 
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venduti^ c gli sarebbe interdetto Fac^ 
fjua ^ e il fuoco (i), ludi cominciarooo 
ad accusare come reo parimenti di capitale 
delilto ciascuno di coloro, ch'erano stati 
i concitatori dello scompiglio e tumulto/ 
e a chiedere , che dessero mallevadori. 
Prima cacciavano in prigione chi non li 
dava, poscia anche quelli, che avrebbero 
potuti dadi ; per ischi vare il qual pericola 
parecchi se n'andarono in bando. 

y. Tal «i fu Tesito , ch'ehbe la frode 
dei pubblicani, indi l'audacia, che pro- 
tesse la frode. Di poi si son tenuti i co- 
jnizj per creare il^ pontefice massimo ; 
]i tenne il nuovo pontefice (2) Marco 
Cornelio Cetego. Tre furono i conoor- 
j-cnti , che lottarono grandemente. Quia- 

(i) Non c'era in Roma una legge , che 
nominatamente condannasse un cittadino al- 
resiglio y ma gli 0^ interdiceva Vaoqua , ed 
il fuoco y senza di che non si vive , il che. 
importava lo stesso. Bisognava dunque , che 
il condannato andasse a procacciarsi fuor 
• della patria Tuso di questi cfle necessarj ele- 
menti. 

(a) Pur toccava tenerli ad uno de' con- 
soli ; il che fece sospettare qualche sbaglio 
nel testo: forse assisteva un console ^ e pre-^ 
«ledeva un pontefice , 0 'yice-vcrja. 
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to Fulvió Fiacco , cdhsole , ch^ era gfà 
stalo innanzi due volte console, e cen- 
sore; Tito Manlio Torquato, riguarde- 
vole egli pure per due consolati , e per 
la* censura-; Publio Licinio Crasso , il qua- 
le Slava per dimandare Tcdilità. Questi , 
gióvane , vinse in quella gara i vecclij , 
e colmi di onori. Avanti lui, nello spa- 
zio di cento e venti anni , nessuno , trar- 
ne Publio Cornelio Calussa , era stato crea- . 
to pontefice massimo , che seduto non 
avesse in sedia curule. Facendo i consoli 
con difficoltà la leva de' soldati , perchè 
la scarsezza de' giovani non bastava dì 
troppo a due oggetti ad un tempo, e dì 
arrotare nuove legioei in città, e di sup- 
plire le vecchie , il senato ordinò , die 
non cessassero dair impresi , e che si 
creassero due ujfìzj , ciascuno ài tre 
persone^ uno^ che di gua^ V altro ^ che • 
di là dalle cinquanta miglia da Roma ^ 
riconoscesse nei borghi ^ nelle piazze ^ 
e nei ridotti tutta la ocpia che ci 
fosse di giovani nati Uberi ^ e se li 
^vedessero abbastanza forti per portaP 
l'armi^ ancorché non allesserò l'età mi^ 
litSre , // facessero soldati* I tribuni 
della plebe j se paresse loro ^ propone^* 
sero al popolo^ che quelli^ che minori 
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di anni diciasset$e si fossero arrotati ^ 
avessero lo stesso soldo ^ come se fos^ 
sera stati fatti, soldati di dìciasseiie e 
più anni. I triumviri, creati ia forza di 
questo decreto, andarono per le camjJh- 
gnc in cerca de' giovani* nati liberi. Nel 
medesimo tempo si recitarono in senato 
lettere di Marco Marcello venule dalla 
Sicilia intorno la dimanda dei soldati , 
che militavano sotto Publio Lentulo. Era 
' questo r esercito avanzato dalla sconfitta 
di Canne , relegato in Sicilia, come si è 
detto di sopra , da non essere ricondotto 
in Italia avanti il fine della guerra Car- 
taginese. 

VI. Mandaron ejsi , con permissione, 
di Lentulo , ambasciatori a 5larco Mar- 
cello ne' suoi quartieri d'inverno i primarf 
de' cavalieri , e de' centurioni , e il nerbo, 
delle legioni] a piedi; uno de'quali avuta * 
^ licenza , saremmo , disse , venuti a te 
console ^ o Marco Marcello 9 in Italia 
tosto , che fa fatto sul conto nostro il 
decreto del senato , se *non ingiusto ^ 
certo disonorante ^ se non ai^essimo spe^ 
rato ^ che fossimo mandati nella Sici' 
lia^ scompigliata per la morte de'^s^oi 
re ^ a sostener graffe guerra contro i 
Siciliani ad un tempo , c contro i Car' 
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. t^gfheii ; e ihfi mn:0mmo casi ùòl sari* 
glie nostro ^ e colle nostre ferite soddis* 
/il fio al, senato i come al tèmpo deno^ 
sti i padri 9 quelli eh" etanù stati pre^i 
da Pirro ifd^Eraetèa ^ tiomhattendo con* 
irò il medesimo ^ gli soddisfecero^ S^b-^ 
bene n per guai nostro den^eriio vi cor^à 
rucciaste^ o Padri ^ o siete tuitoMcor^ 
ruccialì contro di noi'^ Mi par di ve^ 
dere^ quando li miro% o A/arco Mar^ 
eello ambedue i consoli^ e Cinterò sé^ 
nato ; e se ti ax^essimo avuto console d 
Canne ^ la fortuna della réppubblica ^ 
é la nòstra sarebbe stataMiigliote. Pèr* 
metti ^ innanzi che mi dplga della no-* 
Mra condizione , che ci purgìuain dèlitk 
coì^ 4 che ci wene imputata. Se itoM 
perimmo a Canne per ira degli dei^ a 
per fòrza del destilo ^ dalla cui leg^ 
gè germà^lia r immutùbil otdine dégil 
umani eventi^ di chi fn infine la colpa i * 
d^i SQldcit{^ o dei comandunti'^ solda^ 
to ^ certo t%on dirò mai nmUa dèl mi^ 
supremo comandante , specialmente ^ chd 
so essergli slate rendale grazie dal éc- 
nato per Pton aifer disperatqt diel/ia 
puàilicar e^ai quale dopo la ^sju^^jfH^ 
ga da^fianhe fu prorogato ogi\i^hnn(f x 
il-comahdOé Anche gli aifti f auanentt 

Tit.ti9.tom.FIIé %% 
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ria quella strage ^ cìiebhimo in quel di 
a tribuni rJe^ soldati <f udimmo ^ ckfì chie' 
dono , ed hanno cariche , e governano 
provincia. Perdonereste per avventura 
facilmente a voi stessi , ed *a vostri fi" 
gli uoli 1 crudeli solamente contro lavile 
plebaglia! E non fn vitupero aconso^ 
li , ed agli altri principali di Roma ^ 
quando ornai nulV altra speranza re^ 
stava ^ il fuggire \ e mandaste noi sqI^ 
dati a perire sicuramente sul campo ? 
yid Allin quasi tutto l esercito fuggì ; 
alle forche Caudine , senza pur far pro^ 
va di combattere , consegnò V armi al 
nemico , per tacere d'altre vergognose 
sconfitte de^ nostri eserciti^ nondimeno 
tanto mancò ^ che notati fossero digno- 
minia , che e Roma fu ricuperata da 
queir esercito stesso^ ch'era da Jlllia 
fuggito a V ejo ; e le legioni Caudine^ 
<K erano tornate a Roma senz' armi , 
rimesse armate nel Sannio , posero sot^ 
lo il giogo quel nemico medesimo , che 
s'era di quelTonta sua rallegrato, F^ha 
poi nessuno , che accusar possa dipau^ 
va ^ o di viltà V esercito nel fatto di 
Canne ^ dove perirono più di cinquanta 
mila uomini? donde faggi il console con 
iQttanta cavalli ? del quale nessuno 
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avanza^ fuor che quello ^ che il nemico 
.stanco di ucciderà % lasciò vivo.AIenUe 
si nBgai^4i di redifM^e i prigionieri ^ 
tutti' specialmente ci loda\^ano^ perchè 
ci eravamo »consei'uati alla repuòblicq^ 
perchè erai^amo ritornati ài .console 0 . 
Penosa f perciò aueuamo raceozzato una 
ini qual Jo^ma di giusto es.erGÌto. Ora 
siaìfio a pe^ior condizione^ che Man 
furono I prigionieri al tempo de tlg^^iri 
padri ; che a quelli non / era mutato 
fUtro , xha llannji « e H gf^^ mHit^are^ 
0, il poste , . dqpe attendarsi al campo ; 
coso tutte ^ che con Una sola egregie^ 
ÌQJ^es4f^ ùon un .solo fylice combatf^^ 
nnin^trriekperqrono. Nessun - di loro fu 
confinato in bando ; a nessuno tolta la 
ópcr^nza di j^tienere il epngedo ; injHuo. 
jftt dato loro un nemico da combatter e^ 
onde finissero una. v%lta o la vita ^ 
l'ignominia. Noi j a quali ( se non ò 
aver fatto ^ che qualche soldato Ro^ 
mano ai^anzasse dalla battaglia di Can^ 
ne ) nuUfi si può rimproverare ^ siamo 
rollati noii,^qlp lungi ^^a^a patria ^ 
^ Aali Italia ^ ma eziandio dal nemico^ 
condannati a4 inyefifibiqn: fi^lcsi^Uo ^ 
^ag/^qfickè^qn ci sf qJ^(ì nè sfiezzo , «è 
A>f!cài^Ì09m M cancellar C ignominia 9 dà 

* 
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placare io sdegno dai cittadini , e wè 
jfure di morir da prodi. Non dimane 
fHamo nè Jine atr ignominia ^ ne premio 
al "valore ; solo ci sia lecito far prova 
ili coraggio , esercitare la • mriu ; di^ 
mandiamo f miche e pericoli , per ado* 
-perarci da uomini^ da soldati: Si fa da 
due anni guerra nella Sicilia col più 
accanito fhrore ; altre tittà espugna il 
Cartaginese , altre il Romano ; si scon* 
frano squadre di fanti , e di cavalli ; 
a Siracusa si combatte per terra e 
per mare; noi ^ oziosi ^ pigri ^ udiamo 
le grida dei combattenti ^ e lo scricchio- 
lare dell armi ^ quasi fossimo senz armi 
<? senza mani. Il con soie Tito Sempro^ 
ìlio ^ colle legioni di serpi ^ c già ve^ 
ììitto tante volte alle mani col nemico^ 
Jian esse per prezzo la libertà ^ e la. 
'Cittadinanza. Prendeteci àlmeno , come 
servi comperati per questi guerra ; ci 
jia permesso di combattere e combat- 
tendo cercare la libertà. Vuei ^ o Mar^ 
cello , provare il nostro coraggio , per 
mare , e per terra , vuoi in campo, aper- 
to , vuoi nel espugnazione di città ? 
dimandiamo incontrare quanto han, 
di più aspro la fatica ed il pericolo ^ 
'f^cciocchà subito avvenga qu&llv ^ ch^ 
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4éveiva avvenin a Canne , poi che 
io il tempo ^ che abbiam vissuto di poi ^ 
fa qn'ssiito tutto ali ignominia.'^ 

VIL Oeul» óiò-, buttaransi piedi 4i 
Marcellb. Egli disse non essere la cosa 
néf sulle sue facoltà, nè iq poter suo ; ne 
scrrvetelibe • al settate , é si confòrmercb* 
Le dèi tfitfó at parere dei Padri; Quésta 
lettera fu periata a* nuovi copsoli , e da 
itili récital«-ia aeuato^ il quale oon^nltatQ 
•%t pft>pestto decretò*: cedere itse* 
nato , perchè si debba commettere In 
.repubblica a soldati^ che a Cann^ab'' 
i^nàonarono sul- campo di battagUà i 
fero compagni d^ arme. Se paresse al" 
tramente ai proconsole Marca Claiidia^ 
^c0ssè seééhào éa fede ' sua \ ed il i^àm^ 
taggio della cosa pubblica ^purché nes'» 
* 4{inQ di loro fòsso esentato dalla mili^ 
mt <f nò regataio a titolo di palare éi 
alcun dònatiìfo militare , nè fosse ri- 
mandato in Italia ^ ^finchò il nemico ci 
'tenesse un piede. Iodi ex éou teoutr i 
éemi^j dai ^re^re orbala eo) parere dei 
«senatore colf approvasione del popolo* 
*ae^ quaK s'è ereato un' offiaio di cinque 
rifar le fiiorà^ e-èi lorri; e due afiri 
offizj di ireY uno a ricercare le coseap- 
parteacoli al jpull0y ' <e a tener r^istro 

■ * 
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dei doiialivi , r aliro a rifare i tempi 
di Ila Fortuna , e della Madre Maluia di 
qua della porta Carmcatale, e quello eziari- 
dio della Speranza di là, eh' eraPO stati 
Tanno innanzi consumati da incendio. Ci 
iurono temporali bruttissi;ni. Sul mopte 
Albano piovette sassi per due giorni con- 
tinui ; molti luoghi furono cofpiti da ful- 
mine ; sul Campidoglio due tempj, e in 
molli siti Io steccato del campo sopra 
Suessola ; e due sentinelle rcsiaroa mor- 
te. A Cuma il muro, ed alcune torri non 
solamente furono percosse dal fulmine 
ma buttate al suolo. A Rieti s'è veduto 
un grande sasso volare per V aria - e il 
sole rosso piii del solito, e come di san- 
gue. A motivo di questi prodigj vi fu 
supplicazione per un giorno, e i consoli 
per alquanti di attesero alle cose di rcli- . 
gione ; e in que' medesimi giorni si fe- 
cero sagriGcj per nove di. Essendo An- 
nibale da lungo tempo nella speranza, 
^ed i romani nel sospetto della ribellione 
de' Tarcntinì , accadde a caso estrinseca* 
mente lai motivo, che raffrettò. Filea , 
Tarentino , standosi in Roma da assai lem- 
po sotto pretesto ambasceria , uomo 
d'animo inquieto, e intollerante , omai 
dellozio lungo in qui gli pareya dmyec- 
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abiare^ trovò la yia di ppaptraj^^fcQQ^^^ 
jo$Mtggi TareQtÌBK pErai^ . r^0Ì^^ adU^ 
Patrio, della liberii^ con poca 0iira ; che 
^ noo tornava, conto nè ^ es^ì | ae al Iqr 

gli ebbe eooaègr^ii cc^quj ^ e , corròu^ 
due guardie, trattili fuori sul far delÌ^ 
notte^ faUOfli lor "*^'"P'!g||f *""^'r "^iniT^f 
del ixamn^o 9 fuggi usod essi. Alla spuor» 
tare del giorno si divulgò nella piazza la 
lor foga 4 e gente mf^tidi^^ ad iaaegiiìirhr 
li^rilcam da Terracina f Romà ii» 
catene. Condotti in sulla piazza, e bat« 
.^iuii colle verghe ^ fiirooo , con appco?» 
{vag&ume del popolo ^ ImUajti giii dal^aaMH» 
Tarpòo, . . : 

Vili. L* atrocità di quella castigp ivr 
rilò gli animi di. di^^h ciljtà greciie ( i ) n!»« 
bilissitne in. Italia, e sì in pubblico , die 
i parUcolari in prixaio ^^coudocbè eia- 
.libano \a(teMva o f€S|^ pareatela €rper*au^ 
'cisia a coloro, eh* erano stati morti si 
crudelmente. Tredici di e^ù* quasi tutti 
giovani nobili, di TQirMlM>^t cioogialrarooo 
insieme , de^qii&Il erano: capi Nicòoe , e 
Filemeno. Questi, prima. di far nessu/i 
j(noviiineiiio ,l: ^«Uimiiido , cfae. si- dovesse 

. il). Tanaoto ^.e. iLum - . à 7. . 
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J tarlare con Annibale, nsciti di notte dal- 
a città ^ sotto pretesto di andare alla cac- 
cia , vanno a lui ; c gli altri , giunti u 
JiOn molta distanza dal campo , si nasco- 
sero in un bosco, presso la strada. Ni- 
cone , e Filemeno inoltratisi sino n' posti 
nemici, e presi, il che appunto voleva- 
no^ sono condotti ad Annibale. I quali 
avendo esposto la ragione del lor disegno , 
e quello che intendevano di fare, lodati 
e ricolmi di promesse , son consigliati , 
per acquistarsi fede dai terrazzani d'es- 
sere usciti di città per predare, che spin- 
gessero in Taranto alcuni bestiami dei 
Cartaginesi , che si sarebbero mandati al 
pascolo ; fu lor promesso, che il polreb- 
hon .fare sicuramente , e senza contrasto. 
h ii veduta la preda di que' giovani ; ^ 
fe' meno maraviglia , che osassero una e 
più volte far lo stesso. Abboccati nuo- 
vamente con Annibale pattuirono , che 
i Tarentini , fatti liberi , avrebbero le lor 
leggi , e tutto le robe loro , nò paghe- 
rebbero alcun tributo a Cartagine , nò 
^i'icevL*rebbero presidio contro lor voglia; 
e che i presidj Romani sarebbero con- 
segnati ai Cartaginesi. Segnala questa con- 
venzione , allora Filcmcuo cominciò a fai* 
4>iÙ ^iC(|uculi ^i^e uscilQ di nulle , c4 
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i ritorni in ciità (ed era riputato famoso 
cacciatore ) , e lo seguiiavan cani , ed 
altri apparecchi ; e ripoitando alcuna pre- 
da , o fatta a caso , o tolta al nemico 
giusta il concertato , ne donava qualche 
cosa o al preletto , o ai custodi delle 
porte} credevano, che andassero special- 
mente di notte, per tema del nemico. 
Come l'usanza fu giunta a tale, che in 
qualunque ora della notte avesse dato se- 
gno col fischio, la porta gli si apriva, 
allora parve tempo «d Annibale di ope- 
i:are. Egli era discosto Ire eiornate , do- 
\e, acciocché fosse meno di maraviglia, 
eh' egli accampasse sì lungamente in uno 
stesso luogo, fìngeva T ammalato. Anche 
i Romani , eh' erano di presidio a Ta- 
ranto, avean cessalo di 50«pettare del suo 
filar fi^rmo sì lungamente. 

IX. Del resto., poi eh' ebbe Annibale 
stabilito di portarsi a Taranto , scelti 
dicci mila tra fanti e cavalli , che stimò 
più adatti alla spedizione per velocita di 
corpo, e leggerezza di armi, in su la 
quarta veglia della notte mosse il cam- 
po. E premessi da ottanta Numidi a ca- 
vallo , impose loro, che discorressero le 
strade intorno, e guardassero da per lut- 
to di non lasciarsi sfuggire alcuu vilUn 
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no , che visto avesse da lungi venir le 
' fichiere I ricacciassero indietro quanti fos- 
sero corsi innanzi , uccidessero quanti 
incontravano , sì che paressero agli abi- 
tanti più tosto iigura di predatori, die 
di esercito ; ed egli , ^spintosi ratto ia 
avanti , si accampò a circa quindici mi* 
glia da Taranto; e non detto neppur ivi 
a cjual parte si avviassero, radunati i 
soldati, solamente gli avverti, che tutti 
camminassero per la strada, nò soffris- 
sero, che alcuno si sviasse, o dilungasse 
dagli ordini , e soprsi tutto stessero atten* 
li al comando ; nò facessero checche sia ^ 
se non per cenno de' capitani ; eh' egli 
avrebbe in tempo ordinato ciò che vor* 
xebbe si facesse. Quasi nelT ora medesi- 
ma era giunta la notizia a Ti^ranto , che 
alcuni pochi Numidi a cavallo saccheg- 
giavano il contado , ed avean messo gran- 
de spavento ne'contadini. Al quale avvi«» 
so non per altro si riscosse il prefetto 
llomano , che per ordinare , che il di 
seguente sul far del giorno una parte della 
cavalleria uscisse a scacciare il nemico 
fuori del paese ; nel resto vi si diede si 
poca bada che anzi quella scorreria di 
Numidi fe'credere , che nè Annibale , nò 
r esercito si fossero mossi dal loro cam- 
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po. Annibale la notle si pose in canimw 
no ; era guida FUemei|0 col sòlito carico 
della fatta ttmecidgiorie; gli altri mmfrfi«» 
ei del tradimento aspettavano «l'^ronVe- 
nuto. Era il coavenoto* cbe Fi1emeù0 « 
poitaiido lÉ «MCiagione pér fa .oli»» por! 
tkciuola , v*introiÌiiee89é cl«gK àrtnatt ; dat* 
r altra parte Anoil|a]e si acco^i«3e alla 
porta l^emeoida* Qoesta guariH4'0Meii^ ^ 
t€^ (i) , dalla parte dì terfa {iféHò'f hu-^ 
sii , che si vedono al di dentro delle mu- 
ra. Annibale, accostatosi alla ppita^ fa 
fecondo raccordo brillare , no foo^of Niw 

cone risponde allo stésso segno ; ìndi si 
spensero le fìan^me dail^upa parte, e dal* 
r altra» Antiibàiié in gran érlensio ai alN» 
costava alla porta. Nicone, airimprovvi- 
80 assalite ne' proprj letti le gctarnie ad*^ 
dorméntate , le ànitmazaa 9 ed apr^e la por^ 
ta. Annibale entra coi fantine fa resta- 
rei cavalli , acciocché possanot liberamene 
te accorrere ùve foaae d*uopo« Aoche'Fi* 
léÉieno ai avvicinava d^lPaltra parte alfa 
porticeiuola , per dove era solito pà«5/irè# 
Aveado la bota Mà vooe-, ed il emaue^ 

" (1) Leggo col Grevler/^ ea mediierrtìUBk 
regione otimiim speetat , qU lusta ^ quaa 
intm moenia inclwiuMurm 



*3i64 tji^no x\v.,jcapo IX» 
lo segno del fischio «fe^ialo i) gDaf<ti«* 
so i dicendo Fllemeno^ che «appena reg- 
ger poteva al pesò della ,graD bestia , la 
porlierìnola. ai apre ; ed egli aeguitando 
.dae giovani ^ cbe potrtavano m ciogliia^ 
le'f con insieme altro lesto cacciatore f 
trapàaaa cpUo spiedo i^ guardia do, cliye 
nH^ravigliato deUa grMd^sza dell' apìma^i' 
le. s'era volto incautamente verso quelli ^ 
•che loyp^ttavano.. Indi, entraci jda trepta, 
ariyaU^. iKxidono gli ajiii^ì guardiani^ n 
rompono la porta vicina ; e sabino l'eser- 
cito si lancia dentro a bandiere, spiegate* 
Di poi 9 GOndoUi ckelaniente aUaipian;à^. 
si unirono ad Annibale: Egli, éon daé 
• mila soldati Galli divisi in tra parti , man- 
da- i.TaréntiJii (i) per la città ^ con or* 
dine di occupare specialmente r Itìoghi 
pili freqaentati levatosi tuninlto , si uc- . 
cidaiio da per ioiU) i ÀmiUipU e si ri-^ 
sparmino i terra«aaoì^ ma perchè si pos* 
sa dò fare ^ commette ai giovani Taren* 
tiiiit. che 9 ye4uio qualcun de' suoi da ^ 
lungi, dittano, che alienai quieti ^ ai tao* 
cjano , ed abbiano buon animo. • • 
3^. Già v'eran tumulto e^ grida, quali 

•mr aogliant' m eiuà prtaa* d* aa^altpt 

• • " ' ' ' . . « . . 

(i) Quelli cteè ^ ttayatio por ìuu 
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ma nessuno aafcta di certa, che §»v^* % 
Tarentìni creéetaoo.^ che i Roi|iiiiii>.3Ì 

fossero levati a saccheggiare la^ cit^ ; i 
Eomani^ che <j|^u«Ui della ciiik avesse^q 
piaUsitoftamente mona qualche solleva«io« 
ne. Il prefetto , destato dal primo tumu^ 
to , fuggi n^l porto y inài salito su scafa | 
girando portato alla rocca. Anche U 
tromba , che si lidia sonare dal teatro ^ 
met^ea «pavento ; eh er^^ tromba iiomana^ 
preparata^ • tal effetto .,dai .tlraditdri;. ^ 
sonata da un Greco mal pratico , rende* 
incerto 9 chi desse e %a chi desse ses^ 
glKb.Àppeoa fn giorno « le. arml^i^icoiio^ 
scinte dei Cartaginesi, e dei Galli toisé^^ 
ro ogni dubbio ai iioinanl ; e ì Qffici 4 

vedendo.i^manUqna e jll^^^^ W#rti 
al auolo , conobbero che ta ektàera presa 
da Annibale. Coinè il giorno si fe pìii 
chiaro, ed i Komani aranaaii dall^stim* 
ge ai furono riparati nella rocM^ è si 
quelò poco a poco il tumnito , allora A^n-^ 
nibale fé convocare i farentioi senz^ar-» 
mi. Tuui ci Teoiiero eccetto quelli , che 
ritiratisi nella rocca , avean seguito i Ro- 
mwi ner correre con. essi la medesimA 
fòrianii* Quivi Annibale , parlando amo* 
revolmente ai Tarentini , e ricordando 
come egli avea trattato i loro concittadi* 
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tti preiiial TnitaMiMi, ed a Gitine # 

scagliatosi anche contro la superba do- 
miuazicm dei ftomam f ordiaò , che cit'- 
acima ai twiiaaae à cMt m»$j; e «e^ivesM 

su la porta il proprio nome, ch'egli, 
dato il segnar^ avrebbe ordinata subito. 

di quèNa case^ elie fossero éiaiei 
senza iscrizione. Se alctmo àvesse scritta 
il suo nome su le case dei Romani (cbe 
#ÀM|^slTaiio le case rt>te ) lo terrebbe pcv 
ftéttàeé^ I iiiieiliia t#lt pariameolo , te {lortt 
segnate €sicrJorraente differenziando ie ca- 
ao^aa^clie dalle oemiélie^ dato il segno f 
à^^^tìnk^ da tutte le parti a naàotnetaero 
gli ospizj Romaoi ; e se n^ebbe al(|aanto 
IbottinOé i> 

XI. II dì seguace Annibale o t ndé tt É 
1 suoi a combattere la rocca ; se non cbe 
cedendola attpmiaita dal mare f. dal quaJo 
la Biaggier |iine ^ quasi « ferisa # ^ 

nisola , e bagnata, e da rupi altissime ^ 
e dU lato istesso della città dimaro cia« 
tar'^ 't di grati fessa, a ^iodi «oa espn*^ 
gnnbìle nè colla forza, nè coi lavori, e 
per non essere egli stesso per la cura di 
d^feadere i TeMntfoI diatratte da ntag- 
giorì iflEipi^esei o perebé 9 lasciando ! Ta- 
rentioi senza valido presidio , i fietnani 

aeo. venissero kM^ rtépt sp dalla^ Yot^ar ^ 

I 
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quando volessero , determinò di separare 
questa dalla città, mediante uno stecca* 
to , anche non senza la speranza di poter 
venire alle prese coi Romani , che cer- 
cassero d' impedire il lavoro ; e qualor*! 
sortissero con piii furia , di attenuare iu 
guisa , colla morte di molti , le forze del 
presidio , che gli stessi Tarenliui potes- 
sero da se difender» la lor città. Appena 
fu principiato il lavoro, i Bomani , spa- 
lancata improvvisamente la portarsi sca- 
gliarono addosso ai lavoranti , e il posto , 
ch'era messo innatizl a difesa dell'opera, 
sì lasciò cacciare indietro , acciocché l'au- 
dacia crescesse dal successo , ed il oemi* 
co in più grosso numero, e pili da lungi 
gl'inseguisse. Allora , dato il segno , Lai- 
zaron fuori da tutte le parti i Cartagine- 
si , che Annibale aveva a tal uopo ap- 
prontati ; nò i Romani ne sosiengon Tini- 
peto ; ma le strettezze del luogo , e qua 
gPimpacci dei lavori già principiati, là 
de' filiti apparecchi non gli lasciano libe- 
rameiìte fuggire; moltissimi precipitalo, 
no nella fossa ; e furono piii gli uccisi 
nella fuga, che nella pugna. Di poi si 
cominciò a lavorare senza che alcuno il 
vietasse. Si lira una gran fossa, e di qua 
da essa s' inalza uno steccalo ; e piii ia 
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dietro , a picciolo intervallo disegna ezian- 
dio di erigere un muro dal lato mcde- 
«imo , accioccliè si potessero difendere dai, 
Boniani auclie senza verun presidio. Non- 
dimeno ve ne lasciò uno picciolo , clie 
nel tempo slesso ajutasse a lareiLmuro. 
Egli, pfirtitosi col resto dell esercito , si 
accampò al fiume G aleso (i), lontano cin- 
que miglia dalla città. Di quivi ritornato 
a visitare il lavoro ( ch'era cresciuto as- 
sai più presto , che non aveva pensato ) 
entrò nella speranza , che si potesse pren- 
dere anche la rocca. Non è questa , co- 
me altre (2), difesa dalP altezza, ma è 

})Osta in pianura , e solamente divisa dal- 
a città, mediante il muro, e la fossa. 
E già era combattuta da ogni sorta di 
macchine, e di lavorieri, se non che Tajuto 
mandato da Met:\ponto ai Romani gl'inani- 
mì ad assaltare all' improvviso di notte 
ìe opere nemiche. Altre ne atterrarono, 
altre ne distrussero col fuoco. E così li- 
ni Annibale di combattere la rocca da 
quella parte. Non restava speranza, che 
xieir assedio ; e questa stessa non troppo 

(i) Detto anche Furata , oggi Tara 3 na- 
sce negli Appennini. 

^a) Leggo ut ceterae ^ cioè , arces. 
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effietoe , percbò i Romani , padroni della 
TOCCA ^, che ^Mma^^eHm penisola sia aopM 

alla bocca del porto, avevano il lini)PelÌ» 
bera;airinconlro la xitlà non polca traF 
mnwmgì im M ^ 0Ì' étano più mU 
xiacciati gli assedianti , che gM* asaedistik 
.Aniiibaie, convocati i principali Tarèn- 
-tìai v eapene tiHie le ]preèeati dilBcolià « 
né veder égli^wa di'iàspugnaté sìfhr* 
'te rocca , né aver e§li punto di spe-' 
Tanza neii' assedio ^ iiito a iant(M ehe 
i ifemid seno pmlroni marB'ìr 
-se avessero navi ^ ^Ue quali impe^ 
dtr lofo le 'pettos^^Um^ il nemico sa^ 
éim sgomèm'0bè&i autiere si ar^hde^ 

rebbe. Assentivano i Tarenlini^lW non 
xfae pensavaiìOfCbè chi dai^iLsCOiiaiglio.^ 
doveva fskw ajatafé ^ad^%i^mfi(^ 
-ciocché potestà ciò farsi col mezzo di 
navi Cartaginesi lihiamaie dalia Sicir 
Jté; ie iorp 0r4nù eyùsm di dmUfa-in^ 
picciolo setto; come ai^ebbeth '^iuto 
■uscire alt' aperto mare , mentre it ne^ 
miào ' tehéva * le^; bocche dei porio > Usci^ 
♦ ^ i ranno ^ diise Aniflhale. ìA^fta èfòsé^ cb^ 

son per natura assai dìjjicili ^ si supe^ 
rahé ceJllHngegfui. Av^e fistia cinà 
^sfa in pianufa , si ap0oM'dÙ ognfp0ii^ 

to sirade pi^nOt ^ baHaniemenle lar^^ 

»4 * 
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glie. Per quella , che attrai^ersando la 
città mette al porto sul mare , traspor- 
terò su carri na^^i di mole non grande j 
e sarà nostro il mare , che ora sta in. 
potere de nemici , e quinci per mare ^ 
quinci per terra circonderemo la roc^ 
ca ; anzi in breve o abbandonata dal 
nemico ^o insieme con esso la prende^ 
remo. Questo discorso non solamente fe* 
nascere speranza di riuscita, ma ezian- 
dio grande ammirazione della capacità 
del capitano. Furono in sul fatto raccol- 
ti €arri da ogni parte, e congiunti insie^ 
me ; e si appressaron macchine per ti- 
rare in secco le navi; e si appianò il 
terreno , acciocché i carri andassero più 
agevolmente, e il trasporto fosse meno 
difficoltoso. Indi $i radunarono uomini e 
giumenti, e si die mano all' opera ga« 
gliardamente ; e in pochi di la flotta al- 
lestita ed armata fa il giro della rocca , 
e getta Tancora diiv^nzi alla stessa bocca 
del porto. In tale stato lasciò Annibale 
Taranto ; egli tornossi ai quartieri d'in- 
verno. Del resto , se la ribellione de* 
Tarentìni accadesse neiranno anteceden- 
te, ovvero in questo , è vario il parere 
degli scrittori j e i piìi Ticini per tempq 
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JLDjna i coospii isd i pretori sino ai ventis^- 
^te4i: aprile ;;m'4{a#l ài4^il^i&à9 
mi monte Albano, pat li^fiOtlO^» H>gnàiiQ* 
jper .le«aue provincie. lodi \eaoero ad of*» 
jEft^im oiipviiiuilaaiiiicU Feligboed^^ 
A M^eimL Qnwto Mnrcio era «uìp m 
celebre indovioo , ed t suoi libri , rìcer- 
jCtu iwMmij^ p^c/ decreto del $^ 

nftio,^ eraà ^msifi^ rito mMi dal pretc«pe 

. (i) litituìte da Tajqoinio Superbo per vie 
.più stringere FaiBiìaìaia tra i {«atiai ed i Ro- 
mani. V" intéf vanivano qiiarajptwefte popor 
*Iì, t cui rfepiitati af radnn4vàn^ogtìiantto, 
nel gionìo indicato dai cotì$dIi 9 sul monto 
Albano 5 nel tempio di Giove Latino ; vi ii 
sagcifìcava Un toroidi cui si distribuiva mia 
jpBfùoàM^a ciascun deputato. Tutti erano tea 
loco afu4V ir «i^M» I|li&il,pia8i4mte ér^ JkaF- 
mano* Duravano que^ta^iìste. da itiri|^cipi<iì^ 
solo giorno; se ne aggiunse un secondo dopo 
la cacciata dei re; un terzo j quando il po- 



quer^le 4ra |l. aanalo ^ i4> H ^lAoipolo» E oon^ 
sole .nòn partila ibai per la ana provincia 9 

, o pel caTi^G^ %p ^OAft^VjSva ^riou colebfaU 
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^Urbano Marco Atilio , che li rintraccia- 
Va , ed egli li avea passati subito al nuo- 
vo pretore Sulla. Delle due profezie di 
Marcio, l'autorità di una pubblicata do- 
po ravvenimento , aveva accreditala an- 
che Taltra , di cui non era ancora venu- 
to il tempo. Nella prima la rotta di Can^ 
ne era predella a un dipresso con que- 
ste parole : Fit^gi , o Romano , discen* 
denle dai Trojam\ il fiume Canne (i) ^ 
nè gli stranieri ti sforzino a combatte- 
re nei campo di Diomede (2) ; ma non 
'Vorrai prestarmi fede insino a tanto 
che non alerai saziata la terra del tuo 
sangue e che non abbia il fiume dal 
suolo fecondo di messi portato al ma- 
re migliaja molte de" tuoi ^ e che non 
sieno le tue carni pasto ai pesci ^ agli 
uccelli^ ed alle beUe terrestri \ che co- 
:AÌ\ mi ha Giove rivelato. E quelli, che 
arcano militato in que' luoghi, ricono- 
scevano i campi dell'Argivo Diomede, e 

(i) Forse VOfanto , forse Toscuro fiumireU 
•lo, che scorreva sotto le mura di Canne. 

(a) Secondo Pesto , la parte della Pu^iia 

toccata a Diomede nella divisione fiutane con 

Dauco. Diomede vi aveva lalibricata la città 
di Arpi, . * 



%m^é skr^ iriFo hIk ^ 

il fiume Canne, niente meno , cWia Me9« 
&a sconfitta. Ailof a si recitò 1 alira pi^^ 




se future sono fnù ^4peev€e\ delle p{ 
le , quanto perchè era eziandio più ìm^ 
brogliato il modo ddla Icriuiìrji^LS^y^ 
j Ì0tì»^ ^ Bimani ifcécmarè il^mràièèf^i ■ 

e il guajo j che vi viene addosso da ^ 
' 'ióntafèi paesi , vi consiglio che. fàii^, 
eiate àdAp^U» giumtìd ^ da rinno^r'^ 
si ogn^i anno di buon cuore ; quando 
il popolo ci avrà dato una pari» 'del 
'pi^btióO' i priìUsUìt ti eofiiriòuifeiàio' dèi 

proprio y ognuno per se ^ e per i suoi* 
ji cadesti giuodù presederà quei, ptre* . 
f^nk'%'^tke reiulerà' rmgionà mi pojKé^-^ 
ed alla plebe. 1 decemviri sagrificMno 
le vittime giusta il rito greco. Se 
rete .éià n d^^etre ^ sqreié Ihti' sem/^é-^ 
e la vosirù'condttionedivertà^niiglió'^ 
re; clìe quésto Dio spegnerà i vostri 
nemièi j cht si pascono iraniff$illimMte 
Mai edmpi 'vo9tri. Presero un gidt^ìdi 
tempo alla spiegazione di questa profezin* 
Jt^ll di appresso fa fatta un decreto del se* 
y ^ mito vii qute onitn^it lùm i demm^ìtì 

consultassero i libri intorno i giuochi ^ 
-e i. «acnfizi da farai ad Afio^o* Le(|uaU 
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al senato , i Padri furon d' avviso , die 
si J acesse il voto de^ giuochi ad ^ poi* 

10 ^ e si celebrassero ; e celebrali che 
fossero « si desse dodici mila assi al 
preCore pei sagrijiy , e due vìttime mag^ 
glori. Fu pur fatto altro decreto del se- 
nato , che i decemviri sagrijicassero giw 
sta il rito greco ^ e colle stesse vittime ^ 
ad apollo un bue colle corna indorate j 
a Diana due capre (i ) bianche pur colle 
corna indorate^ a Latona una uacca 
colle corna similmente indorate. Volen- 
do inoltre il pretore , che i giuochi , si 
facessero nel circo massimo , ordinò , che 

11 popolo contribuisse ad Apollo per que* 
giuochi, quelle monete che gli fosse più 
comodo. Questa è V origine de' giuochi 
Apolliuari offerti in volo, e fatti non per 
motivo di sanità , come parecchi credo- 
no , ma di vittoria. 11 popolo vi assistet- 
te coronato ; le matrone attesero a pre- 
gare ; si banchettò da per tutto a porte 
aperte nel vestibolo ; e fu solennizzato il 
giorno con ogni sorta di cerimonie. 

» 

(t) P^e y che il nome di Diana sfuggisse 
Copisti , del resto non si sagrifìcavano ca- 
pre 'ad Apollo 3 ed era uso costante di aseocia- 
jTQ Dianà^agli oì^ffi del^ ftatelip. ^ . - 
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Xni. Standosi Annibale ne* contorni 
di Talamo ) e i .due eoiisaii ml Sannio^ 
che p«rò f^raMnb^ «ppareechwr^ «ént^ 
sediare Gipua , giii i Canipàni pativano 
)a fame , che aUal c^isere il male dei 1 un-* 
glii Bésedi^ a ìanKDt^va. «bs: gH^^tcrMtificKp 
mani non gii aveano lanciati fare la sé-* 
mente. Mandarono ^unqne ambascri^iori 

i consoli menassero le legioni nel loi* con- 
tado 4 e tóui i passi occupati fossero dsl 
«emico 4 6icm$0 iradttfre ih Gapoa del 

grano da^ luoghi circonvicini. Annibale 
ordinò ad Annona, che dai Bfiisj paa« 
doll^ewvoìto -ttélla Gampaiiià épro*' 
curasse^ òhe i Csmpani fossert) provvisti 
di graiiOé' Afloone * partito dai Brazj col^ 
Tesereilo^ ireieodi^. aehiMre gli pecanh* 
panienti nemici, ed i constili, chVrano 
liei. Saotiio ) accostatosi a Benevento , si 
a€eiittp& in Anogo elcvatd^ a tre migliA 
dalla città. Indi comandò ai popoli alleati 
4'iatorii0 « che- la state inaaaati aveaiì fatta 
raecolla di grano f òhe la -tfaspotiasserii 
a! campo ; daii dei soldati a guardia , ch^ 
scortasseradette vettqvagiicé Poscia , maii«* 
dò a Gapua ad airviiflreiacheg^oitiodi^ 
♦ésaerp esser pronti al campo a ricevere 
il fcmaeaiay t aduaaia da Uitto il coatado 
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ogtti «orla di Gari*!^ e di giumenuMl che 
fii iìiUi> dai GMip^ai colla «qUu |»igrizia 
e uegUgenzà ; si mandarono poco pia di 
quaurnceato carri f e inoltre pochi giu- 
meati dik89.ma. Rimproverali da AoAOoe « 
che nè anclie la fame 5 che saqle persino 
infiammare le bestie, mute ,* potesse sti- 
notare Ja loró indolenza fu assegnato 
loro altro gioiroà, ili. cui veniasitto a pren« , 
derè il grano con ìnàgglore apparecchio* 
£d esseiido .stam rifeouo ai . Beneveniani 
tutto ^ compera accodato anW|o mànda- 
roao dieci ambasciatori ai consoli, ch'era- 
no jioeampati ne* contorni di B.oviano..! 
quali ^ udito quello bhe ai faceva a C«^ua t 
nccordati'd iosieme ^ che un di loro con* 
dncessè TesetcUo netTà^Gampania yf'alvio ^ 
e;»! toccata crassi fatta t^cotubenza , pai^« 
titosi di nol?e 9 entrò in Benevento. Quivi 
dapptrfaso intende ^cbe Annone con parte 
delPesercito era andaio in cerisa di'fr»- 
inei^tQ; che iLquestore ne avea di già 
.conai^nato ai Campani 4 ch' eran venuti 
dae mila carri altra torba disordinata 
é sensarme; che tutto si faceva tumul- 
toariani^te « tr(5pidaniente\> e che pe» 
la.inesCo)an2a de' epnladìni * aon ci. 
nè forma di campo, ne ordine militare* 

\S^^aq^9l*taic dl.to^o ciò | il coasole co^» 
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manda ar soldati, che allestissero perla 
prossima notte ^ xm)& abrO;, che le Jbaa- 
liière ^ e le anni 4 ciie si sarebbe^ assaU 
lati i irinceametili Cartaginesi. Partili 
sùlla quarta veglia , lasciati a Beoeveoto 
i bagagli r é gii ahri ìmjiediìxieiftli 4 giunti 
avanti giorno presso airaccampamento ne- 
mìeo I tale e tanto^^pavento ci (aisero « 
ebe se fimelro' stati al piano, seitaadub* 
bio si sarebbon potuti prendere al primo 
assalto^ Li difesero e TalteAza-del loogOt 
ì^a^r i ]àii||jK-^^^ a* quali non si potew 
giungeiqse da nessuna banda, fuor che per 
9v^«lfi. e difficile salita. Sorto il gioriio> 
ai i Gàtia^ 

giljesi difendono solamente lo steccato , 
ma essendo iti loogo più, vantaggiosa^ rì« 

balzan giìi } tiemici,' che si attentavuio 

di salire pel dirupato, ' ^ * 

XIY. Ma vinse ogni difiicoltà la per- 
tinace ,-viptii ; e dà alquante parti a^ uà 
tempo si giunse sino* allo steccato.^ ed al- 
la fossa , però con molte ferite e strage 
di soldati. Quiiidi il console^' clttanìatii 
tribuni de]; soldati , cessar^ disse , òiso^ 
0na dalia temeraria it^presa ^ glipare^^ 
'^lÉ^àa più sicura^rimenar ìjuelAi tesm^ 
cito a Èenevento^ indi il giorno ap* 
'presso metrerU' attorno al eampo.netnim 

Tie. Li9. 2bin* FU. %Ì 



ùù^ n che ne i Campani ne potèìkéf'ò ^ 
Hs^e^ né JnHùnp tornare addietro ^ 
e per oiò me^U oaeneré ài^ébbechia^ 
malo anche il coUega ^ ed il suo eser^ 
eitéj é.who ^uìpì tifico l[if^peio della 
guerra^ Rifpperó qiwswto diviéamètito del 
capitano^ che già sonav^i a raccolta, te 
grfda de' soldati , disdegnanti tm ordine 
si vr^^lmcco. Érà, vicina ad tott pcHrta de* 
nemici la coorte Peligna^ il ctii prefet* 
lo Vìbio AiMX«ep^ afferrata la ba^udiera I 
lanciiè dentro Io ^fecca«> nelaìeo* In^ 
dì maledicendo se , e k coorte , jle i ne- 
mici sé ne sfosserò itopadroniti , primo 
egli per k (ome lo ateeeatòi balzò ^ea<» 
tro al campo/ É già i Peligni cambatte«» 
iFlino dènilro le irincee^ quando dall' al- 
Ira pa^ie , rimproVei^ariio Valerio Fiac- 
co, tribuno ddlla terza legione^ a' Ro- 
nfani la lord ignavia « Uscjiassero àgli 
alleali l'oftore d» avci* preso II canipo.ne» 
ìsAcOfTìlo Pedanio ; capo-centurione , (i) 
•trappàta. la bandiera , di mano all' a)ifie-i 

(i) Lipsiò legge priaóepi prtrìiaè ùmiutiaéé 
Ogni manipolò comprendendo dna centnriè ^ 

s'intende qtii it eenturìone 5 che nel primo 
manipolo comandava la prima centuria dei 

principi X fMiai^^ «lijiati delie prime HneA 



' » . 
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no « ai* àra , cli«e i questa ha^diera , Q 
questo ceniuriutie . suiun (JUniro :(Q(0f<^ 

vuole , eh* e^sa non cada ih pàier, 
loro . Meatr' ei . vampata . Ijl fos§* y pvi- 
ma il fegui la s^a comp^gaU, poi ti|U^ 
la lesene. E ^i^ il console,^ mutato con^* 
fiiglio. al x^ùtv qu<ilu , che pa6$avaoo ,Ì4 
^^a, ?ohoai '1^. éociUrip, j0 incoraggiare 

. i soldati , mosiravar loro, in x;lie grav^ ei« 
luepto e pericolo si.tj^'Qvasse ia valorosa 
i^oorte degli alterati, e. la legiciM 4^icit- 
tad(niVtlQuÌQcli e tutti, e ognuno dà ae, \ 
per laò^hi piante «co«ce3Ì> aotto un nem- 
bo Mi gM^^QUotij , armi oppaoeÀdo e 4?Qr- 
il nemico ^ (i^^^snir^yaoti , V sfov» 
zano i p^s4i ; e molti furiti cui già mau- 
<P9va il aangne a jà \m^^ ^ flbrs^ì^Kllp 
aader morti dentro Iò.steceàtò.^roQ 
dunque io un .istante jpresi gli aflbggia- 
^enii , qoo^e . fossero alati ^1 j^ifoo 

•Jaon fortificati. Di poi' non fa battaglia , 
ma strage 9 rin%esci[)lai(isi toUi insieme nel» 

«}o. ateccato. Si ^ononccisi'piìidi seimila 
^^emici, pred piii di sette mila « coi Ca« 

puani^ Ijreanti a caricare .ilgrjpipo., e.iio.a 
: > %i| t(0 TapiMireqcliio de' làirri e de' gior 
^éiiti«- E a'ebbealtro grande boUino , che 

. À«U4Qae , Maaio <|ijLft là a pedac^ gvuft 

Il ' 
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irallo dalle terre degli alleati del popolo 
Rolììano. Indi , demolito il campo di ne- 
mici, si tornò n Benevento ; e quivi i due 
consoli ( che da poclii di ci era venuto 
anche Appio Claudio) vendettero, edi- 
\isero tutta la preda. E quelli , per opera 
d«^\]uali s'era preso il campo nemico^ 
furono regalali ^ sopra lutti Accueo Pe- 
ligno , e Tito Pedanio capo-centurione 
delia terza legione. Annone, da Gominio 
Gerito , dove gli fu annunziata la rotta 
del campo, con pochi frumentieri, che 
a caso avea seco , piìi a modo di fuggi- 
re , che di andare, tornò ne' Bruzj. 

XVi Ed i Campan i , udita la sconfit- 
ta delle lor gemi , ' é ~di quelle degli al- 
leati, mandarono ambasciatori ad Anni- 
jbale , che gli recassero essere i due con- 
doli a Benes^ento , a una giornata da 
Capila ; mancar solo , che la guerra sia 
alle porte , ed alle mura ; se non si 
affretta a soccorrerli , Capua più pre^ 
sto che Arpi , cadrà in poter del ne* 
mico. Taranto stesso^ non che la roC'^ 
ca , non dover essere di tanta impor- 
tanza 7 che abbia a lasciare al popolo 
Jiomano Capua abbandonata e indi/e^ 
ja , Capua , e/*' egli suole paragonare 
^ Cartagine. Auuihale avendo promcs- 
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80 9 elle aVrebbe^^a cuore le cose de'Ca^ 
pnaoì , di presenfe -manda loro due mihiK 
*^ cavalli co' suoi capitani, col quale pre- 
l|d^ftidio polOH^ro difendere il conlado^^ dal-^ 
• le ruberie. ìnlaato i ttomani si préhde^ 
vau pe asicro , <iome deiraltre cose,co9j^ 
della rocca Tarentina ^ e dei presidio, 
eh' etA 'ivi asseàii^o. Ca jo SeryiÙo ^ per - 
^decreto de' Padri , mandalo da Publid 
* Cornelio pretore , legato ia Toscana a 
eoropérarefrumeuto , giause con alcune 
navi cariche dì mezzo alle guardie ^ dei 
ueiuì^i al porto Tareuiino* Alla cui. 
venuta , quelli éfhe iodafiiai , ridotti a pò* 
ca speranza, erano stati spesso chiamali 
in CQUoi9[U{:jir. ribellarsi , ora essi stessi 
chiatnavaiiò\ ^ sollecitavano i Jaeinici 5 
passare alla lor parie ; ed era il presidio 
. ione abbastanza, tratti alla difesa delia^ 
rocca aocbe i soldati, cb' erano à ]^e^ 
taponto. Quindi i Metapontini , liberati 
dal timore, che li teneva oppressi, si 
diedero subito ad AnUibalp* slesso fe^ 
cero anche iTurini posti su quella spiag- 
gia medesima. Li mosse non tanto la ri* 
belliòtie dei Xarentini ^ e Mèlapobtini/^ 
)C0Ì quali , oriundi similmente dalFAcaja^ 
\erano anche uniti per . pareiìtela , «fua.utQ 
lo sdegAO cocjdlroiRomani per gli ortaggi 
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poco avanti ammazzali. I paventi ed amU 
ci de' quali spedirou lettere e messi ad 
Annone, e a Magone, ch'erano li pres- 
so ne' Bruzj , avvi:iandoli , ^ye ai^es" 
^scro accostato V esercito alle mura ci ^li 
avrebbero data nelle mani la città. Era 
prefetto a Turi Marco Atiaio con pic- 
i!Ìulo presidio, il quale stimavano poter*^ 
fii facilmente tivar fuori combattere , 
uon per lidvicia , che avesse jie' suoi sol- 
dati , ch'éran pochi , ma si nella gioveri- 
lii di Turi , che avea studiatami^nie or-» 
diuata arniala per si fatti casì^J^pai^- 
titesi le genti tra loro, entrali i coman- 
danti Cartaginesi nelle terre dei TiU'ini , 
Annone move ostilmente coi fanti alla 
volta della città. Magone si ferma colla 
cavalleria, coperto dalle qolliae atte a 
c^jlare gringauni. Atinio , non avuta dal- 
Je spie altra contezza , che delle genti a 
piedi , trae fluori lo sue iu ordine di bat- 
taglia , ignaro <ìeHe macchinazioni inter- 
vie, e delle insidie dei nemici. La bat- 
taglili pedestre fu alquanto fiacca , non 
con^hatiendo nt^He priine file , che pochi 
Jloniani , i Turici pinttQSlQ aspettando , 
chr) aiutando il ^ugcesso :; e i Cartagin<3si 
cedendo a bella posta il terreno , onde' 
luavg ii neniicp al di là del colle occu- 




pftto dalla ìorò cavallex'ia. Dote essendci 
arrivato* Alìaio co' suoi« WOiHi i cava^ 
lieri eoa gi^Aix grida , Y^ìs&pé ràbico in 

fuga Tiucomposta turba dei Turiui , nou 
ù?deW graa fatio alla parte, dall^.<]ualQ 

<»omhatieVa« I ilomì^Qi 9: b^Acliè iocalUdii 

quinci dai fatili , e quinci dai cavalli ^ 
piare tirarono alquanto in lungo ia, .pji** 
gna ; ma in Goe fuich'essi Tokaoi . k spajp 
le, e fuggono alla città. Quivi i tradito^ 
strettisi insieme 9 p9Ì .eh' e]|l>ej|rQh a<^ 
eolie Je buni^ 4,^} terrazsniu a -porle apeiv « 
te , come videro i Komani sbaragliali por- 
tarai verso la oUt^ 9 gricUna l\ (^ar* 
tagìneéi iron pressò i 0 tke ffHsii eoi 

Aomani entrerebbero in ciu4 ^ non 
si serrassi' subita lepori»^ Gosì^ oliiusi 
fuori i^omaoi^ gli alii>a94omrDiia al . 
^ ferro .ostile. Nondimeno Alinio fu ricevu- 
to de^trQ eoa pochi. iq4ì> per , alcun pò 
(U tempo favri ^edi^^oM^.eiiri Yo|eo4b^ 
elle ^i difèndesse la citta « aitici che si 
cedesse al'de3tioo, e $ì ooosegnaase ai' 
Viqcifoft ( 96* non'- cbe 9 eomcr per io più 9 
Vtnse laT fortuna , ed i tristi consigli. Con- 
dotto Atipio co' suoi al niare , ed alte 
un vi 9 più perchè volavano «etviùrlo - per 

la giustizia , e dolcezza del suo reggi- 

meuto, che jper ris^euo, a'Aoniiamv 
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ccvoiio i Cartaginesi in città. Da Bene- 
vento i consoli condiicoiio le legioni nel 
territorio Canapano non solamente per 
dare il guasto alle bia<le , eh' evano gii 
in erba (i), ma eziandio per prender 
Capua , pensando , die avrebbero illu- 
strato il lor consolato coli' eccidio di si 
doviziosa città , e insieme tolta all'impe- 
ro r onta ignominiosa , che la ribellipne 
di città tanto vicina fosse da tre anni (2) 
rimasta ancora impunita. Del resto, per 
non lasciar Benevento senza presidio , ed 
acciocché , se Annibale fosse venuto a 
Capua a soccorrere gli alleati (come non 
dubitavano , che avrebbe fatto ) non man- 
casse ne' casi subili cavalleria , che po- 
tesse sostener l'impeta, dan ordine , che 
Tito Gracco veiiga a Benevento co'suoi 
cavalli, e con fanti armati alla leggiera ; 
e che destini qualcuno al comando delle 
legioni, c de' (juarticw , a tener fermo 
nella Lucania, 

(1) Sto colla correzione del Gronovio : 
quae jam in herbis erant. Se le biade fos- 
sero state ne^ magazzini , le avrebbero via 
portate , non guaste. 

(2) Ea nbellionetli Capua move dalla rot- 
ta di Canne-, 31 che pare doversi leggere 
dal quinto anno. - ^ - 
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XVI. A Gracc o ^ innanzi , cbe moves^ 

s& dai Lueani 9 nel sagrìtìcare |]»Ì3to pre* 
MgiiD 81 offerae? termióato il aagrifiasio^ 
due Serpi da luogo occulto , furiivamenle 
aecQstaiì&i alle vis#ere delle vìttime , 
rosÌQ.oIibroiio il fegato, 6 ap'pèofi vedute 
apparirono dagli occhi; e rifacendosi il 
aagrifizio per avvtse^ degli aruspici , e 
guaFdaodoèi le risGere eoa pìii curavdf^ 
cesi , che le serpi tornassero una secon* 
da 9 e t^rza volta^ed assaggiatone anco- 
ra, se ae nscisa^rò illeffs: Aveada gli: 
tffruspièi prontinziato , che questo prodi-^ 
gio risguardava il capitano ^ e ch'egli do- 
yea. 6fiutèlarsi 'eontf*o gli liomini ftihi^ e 
i loro inganni , pure per ^nessuna previ^ 
denza potè stpx^uarsi il so<vrastante desti.- 
:iio« Fuvvi Q& eerto ;Flaì^io , Ltttaoo , ea«* 
^ di quel partito deXucani che , men- 
tre r altro s'era buttato alla, baada di 
^nibale, jtene^a fermQ pei *RoinaQ>i;^ 
era quelPauuo ia carica (i), creato da 
essi pretori» Costui , caugiato repcmedi 
parere , cercando di guadagnarsi la gra- 
zia di Annibale , uon si contentò di 
ribellarsi egli, é^di tràn e i Lucani % 
iar^ lo atesso ^ se AÓn aigillasae qoUa vif 

(i) Seguo la lezione del Grevier : ^ eQ 
Mao in mangUtratu ent. 
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la e col sangue del comaaclaate Roma-r 
jio,ed ospite suo Talleauza contralta col 
* 3ieqiicOt Andò celalamente ad abboccarsi 
con Magone, che comandava ne'Bruzj; 
e avuta la pi'omessa ,#cbe se gli avesse 
dato nelle mani il comandante Romano , 
i Lucani fatti libelli , e sotto le proprie 
leggi verrebbono alTaniicizia dei Carta-^ 
ginesi, condusse Magone in luogo neu^ 
irale (i), dove avrebbe pur condotta 
Gracco ^ e gli dice di armare parecchi 
ifauti, e cavalli, e di pigliar de' siti ri- 
posti , dove occultarne buon numero. Vi- 
sitato il luogo , e consideratolo ben bene 
da ogni parte , si stabilisce il giorno per 
l'Vsecuzione. Flavio viene al comandante 
Romano: ayer egli ^ dice, dato princit 
jjiQ a gran cosa , a compier la quale 
gli abbisognava f opera stessa di Grac^ 
co. Avea persuaso ai pretori di tutti i 
popoli^ che in quel cornute trambusto 
<V J tedia s^eraìL dati ad Annibale ^ che 
tqrnc^ssero airamicizia dei Romani , dc^ 

(r) Jn locum pacìs ; cosi più per conget- 
tura , che per altro 3 che del resto preferii 
?ei r emenda^iione di Gronovio : deduoit 
Poenum j quo Qun\ pnucU Qraccfmn^ (ù^ 
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pòi che le lor eose^ che: erah 'ì^enaté 
dopo ja rotta di isonne quasi idtUtU 
nut ro'i^inà i f4te0¥iànH ógni" di migliori 
e più larghe ; e la forta di Annibale 
andwa im^ecchiando ^ ^d' eri^/éjp^aèi ti* 
dotiit ai nmUài ffton Jtàreiioho i Jto^ 
mani implacabili contro il vecchia pec-é 
cato ; che nan ^"eòbe -m0Ì ndàij^iè pià 

te^denèe Me preghiere^ pià pronta 4 
perdonare, E quante volte, non s'éper^ 
donilo alla ribeUione de' loro stessi* 
miUanati ?• Q§teHó ' era quello , che nuea 
lor detto nia bramar essi di adirio 
duUo Messo. Gracco \ e sttignehltirÈptm^,^ 
^Unta- destra , ìir ^ect^ tiportate code-^ ^ 

^ió segno di fede. Aìg^t^ di canaertù 

assegnato loro un luc^^emote 9. nèà 
MMaifte^^ttagii aceampàrnénti Romani ; 
filivi si potea sbrigar la cosa in po^ 
che parole^ e- /are che tatti i popoU 
delitk Lucstnia tornassero alia fede ed 
alleanza dei fiomani* Gracco ^ non so- 
sp^tuoda frode nel .disoor«e 1 tià nei ^ 
disegna 9 4» pte^o ìlalk MniTgHdnzfi del ' 
%«rò , partitosi dal campo coi iittoti ^ e 
eao una torma di cavalli^t guidato daU 
Pospìre , i«»ecipita aeiraggdato. I nemici 
IcvansI air improvvido ; ed accìocclié noti 
^6 dubbio il tfiadì«€atov Flavio $ìn^ \ 
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«ce laro. Da ogni parte si scaglia un nnm« 
ho di dardi contro Gracco , e i cavalie- 
ri. Gracco balza giii da cavallo, ed or- 
dina , che gli altri faccian lo stesso ; e 
gli esorta, che quel pò di resto^ <:hc la 
fortuna lasciò loro ^ r illustrino colla 
intrepidezza. E che altro resta a pc^^ 
chi , circondati da gran moltitudine in. 
<^alle cinta di boscaglie , e di monti ^ ' 
fuorché morirei Hanno a scegliere^ o 
i^i essere j offerendo i lor corpi a guisa 
di pecore , trucidati ini^endicati , o uol'^ 
to dal soffrire ed aspettare V evento 
tutto il coraggio al V impeto ed ali ira y 
combattendo ^ ed osando 9 di cadere ^ 
bagnati di sangue ostile , tra V armi 
ed i corpi ammonticchiati de^ moribondi 
nemici. Che però tutti incestano il per» 
fido , e ribelle Lucano ; colui -, che man,'' 
derà innanzi tal rnttima alV inferno^ 
avrà procacciato alla propria morte de^ 
coro esimio , ed egregio conforto. In co- 
si dire , ravvoltolatosi attorno il sinistro 
l^raccio il paludamento ,( che non aveaa 
portato seco nò anche gli scudi ) scaglìos- 
si contro i uemici. La battaglia c gran- 
de più, che non comporta il;iumcro de* 
combattenti; i corpi dei Romani, sco- 
perti , son trafitti specialmente dai dar- 
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d{ , e perchè eran questi lanciatr da 
ìwo^h'ì ahi in bassa valle. Si sforzano i 
' Cartaginesi di prender rivo Gracco ^ cin. 
già manca ogni difesa ; se non che egli ^ 
Vediuo rospile Lucano tra i nemici , get-* 
lossi con lai ira nel folto, che non si 
avrebbe potuto risparmiarlo senza la stra-» 
ge di molti. Come fu morto. Magone il 
mandò subito ad Annibale > ed ordinò 
che fosse deposto , insieme coi fasci pre* 
si^'^ dinanzi al di lui padiglione. La ve- • 

fama ò questa : Gracco peri nel paese 
de' Lucani , nel luogo detto i Campi 
vecchi. * • • 

XVIL V'ha chi il vuole ucciso neKter^ 
ritorio Beneventano , presso il fiume Ca- 
lore , dilungatosi alcjuanto dal campo col 
littori, e con tre servi per lavarsi, colto 
nudo ed inerme dai nemici nascostisi tra 
i salceti nati sulle rive^ e difehdente«i coi 
sassi , che volge il fiume. Akri scrivono^* 
che per avviso degli aruspici illontctnaiosi 
- dal campo cinquecento passi per espiare 
in luogo puro i prodigi sopra narrati , sia 
stato avviluppato da due bande di Numidi 
colà a caso suppostali; tanto ò incerto il 
luogo e- il geùere di ttorte d*nomo si ri»- 
Domato, ed iusigf^H Anche del mortorio 
di Gracco è varia la fama. Altri il met« 
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tonò sepolto da^ suoi nel campo Romano , 
^Itri ( e questa è la voce più comuae ) 
cbe gli sìa stato eretto da Annibale ua 
rogo nel vestibolo degli accampamenti 
Cartaginesi; che T esercito in arme v'ab- 
bia fatto intorno parecchi giri con danze 
(li Spagnuoli , e movimenti d'armi , e di 
corpi, secondo gli usi di ciascheduna na- 
zione , onorando V esequie lo stesso An- 
nibale con ogni maniera di fatti, e di 

(carole. Qosi narrano quelli , che scrivono 
a cosa accaduta ne' Lucani, Se vuoi 
credere a coloro , che dicono Gracco uc- 
ciso presso al fiume Calore , i nemici n'eb- 
^>ero solamente la testa ; e portatala ad 
Annibale, mandò egli subito Cartalone, 
che la recasse agli alloggiamenti Romani 
al questore Gneo (Cornelio. Questi cele- 
brò nel campo il funerale del comandante, 
assistendovi Tesercito con insieme iBcne- 
ventani. 

XVIII. I consoli , entrati nel territo- 
rio Campano , qua e colà saccheggiando ^ 
impauriti e spaventati da una sortita dei 
terrazzani insieme colla cavalleria di Ma- 
gone , richiamarono i soldati alle insegne , 
ch'erano sparpagliati ; e sbaragliati , ap- 
pena messi in ordinanza , ne perdettero 
piìt di mille e cinquecento. Indi vie più 
crebbe la ferocia a nazione per sua na-- 
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tura superba , e provocarono con varie 
zuffe i Romani ; era bastata una sola bat- 
taglia , data incautemente e con poco av- 
vedimento a rendere i consoli più guai*- 
dingbi. Nondimeno una cosa piccola re- 
sti lui il coraggio a questi, e scemò a quelli 
l'ardimento; ma nella guerra non v' ha 
fatto cosi lieve , che talvolta non ne ge- 
neri qualcuno di massima importanza. Èra 
Badia, Campano, unito a Tito Quinzio 
Crispino con vincoli di ospitalità , e di 
amicizia. Era tra lor cresciuta la fami- 
liarità, poi che Badio avanti la ribellione 
Campana, ammalatosi a Roma in casa di 
Crispino , vi era stato liberalmente , e 
amorevolmente curato. Badio , inoltratosi 
sino ai posti , che stavano davanti alla 
porta, fe* chiamare Crispino. Di che que- 
sti avvisato , pensando, che gli fosse chie- 
sto un colloquio amico e familiare, come 
se durasse il vincalo privato anche in mez- 
zo al pubblico dissidio , si fe' alquanto 
innanzi dagli altri. Come furono a fronte, 
Badio disse , ti sfido , o Crùpino , a 
battaglia \ montiamo, a camallo ^ e fac" 
ciam prova rimosso ognuno , chi di noi 
due sia più valente in arme. Al che 
Crispino : nè a se , ne a lui mancar ne'- 
viiciy contro i quali mostrare il proprio. 
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valore^ cltegli anche ic astrailo ad i"/^— 
eontrare sui campo , schiuerallo , fj&r ìioth 
Unbratiarsi la destra del sangUG di ur^ 
ospite*^ e voltatosi partiva. Allora 'più fe-« 
rocemeute il Campano tacciarlo di mol- 
lezza , d'Ignavia e a torlo scagliai^gli con- 
tro villanie, che piii compelevansi alai 
cliiamaadolo ospite traditore , e che si-^ 
mula di voler risparmiare quello , ci cui 
non si sente puri. Se stima , che rotici 
la pubblica alleanza non sieno òastarz'^ 
Zeìnente spezzati anche i prii/ati legami^ 
egli Badio Campano , alla presen za de 
due eserciti^ rinunzia pubblicwnente ci 
Tito Quinzio Crispino Romano i dritti 
di ospitalità. Non untole , nemico con 
Jsemico ^ nè società ^nè alleanza con co^ 
lui , ch^ era venuto ad assaltar la sua 
patria ^ g i suoi penati pubblici e pri^ 
vati • Se aycsse cuore si affrontasse^ 
Indugiando lungamente Crispino , al fi^ 
»e i suoi compagni lo spinsero a noi^ 
soffrire , che un Campano lo insultas- 
se impunemente . Quindi solp tardando 
quanto occorreva a chiedere ai coman- 
danti, che gli permettessero, fuori d or- 
dine , di azzuffarsi eoa un nemico, che 
il provocava, avuta la licenza, impugnò 

\'Axm\ i montò a cavallo , e cUiara^to Ba-. 
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dio per'itome, lo invitò a battersi. Noq 
tardò il Campano. Si colsero addosso coi 
cajVtìUi. Crisping con Tasta passò a Badio 
romero sinistro sopra lo scudo ; e quesii 
essendo giù caduto per la ferita , l'altro, 
sceso da cavallo, gli fu sopra per finirlo 
a terra. Badio , avanti d'essere oppresso , 
lasciato e scudo e destriero , fuggì a'suoi. 
Crispino, ostentando il cavallo, e l'armi 
prese, e Tasta insanguinata , adorno del-ii 
le spoglie ostili, fu condotto ai consoli ^ 
tra le molte lodi e congratulazioni de'sol- 
dati , e quivi magnificamente lodato 9 e 
regalato^ 

XIX. Avendo Annibale trasportalo U 
campo dal- territorio di Benevento a Ca^ 
pua , il terzo dì dalla sua venuta trasse 
fuori le sue genti in ordine di battaglia , 
non dubitando che se pochi giorni innan- 
zi aveano* i Campani in asssen^a »iia , 
combattuto prosperamente mollo menci 
Romani avrebbon potuto resistere a lui 
ed ,alTeserQÌto «uo ^ tante volte vincitore. 
Del resto , come fu appiccala la zuffa , 
Tinfanteria Bomàna sofl'riva assai , spe« 
cialmeote dalT urto della cavalleria ed 
oppressa dai giavellotti 9» insino a tanto* 
che fu dato il segno a' cavalieri di 5ca« 
gli^rsi couivo U nemico. La bailaglia era 
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tutta equestre, quando, visto da lontano 
Tesercito di Sempronio , condotto dal que- 
store Cajo Cornelio , mise Tuna parte e 
Taltra in paura, che non venissero nuovi 
nemici. Quasi d'accordo e questi e quelli 
sonarono a raccolta, e si ritrassero negli 
accampamenti pressoché con parità di 
vantaggio ; nondimeno perì piii numero 
di Pvomani nel primo scontro de' cavalli. 
Indi i consoli, per distorre Annibale da 
Capua, la notte seguente , passarono per . ' 
diversa, strada, Fulvio nel territorio Cu- 
mano, GlaudionelLucano.il dì appres- 
so, essendo stato riferito ad Annibale, 
che gli alloggiamenti Romani eran voti , 
e che.i consoli eran partiti indueschie- ' 
te per diversa strada , incerto qual d'es- 
si inseguirebbe , si mise dietro ad Appio, 
Questi avendo menato intorno il nemico ^ 
dove voleva , per altra strada tornossi a 
Capua. Si offerse ift questi luoghi altra 
occasione ad Annibale di buon successo. 
Fuvvi un Marco Centeuio , sopranomi- 
nato Penula, osservabile tra i capi-cen* 
turioni per grande corporatura , e per 
intrepidezza. Costui , che avea già finito 
il tempo di militare, introdotto in senato 
dal Pretore Publio Cornelio Sulla , chiede 
ai Padri , che gli dessero cinque mila 



Digitized by GoogI 



^■nr. rw CAPO XlX. 9.95 V 
r Jr««co e del nemico, 
soWali , eh f^^jXie in poco tempo a- 
e del P<^^'^ ^ f^^l^^ ^rti , colle quali in. 
sai bel colpo , e le 1 ^^^^Huppati t 
,uesU luoski erano staU^^, J 

stesse. GV. 

dameute , cbe gH • quella del sol- ' 

- fosse V:ta"dame. lavece di 

dato, e quella del com ^.^^ ^^^^^^ 

cinque, gU furo" dauo ^ . 

inelà cutadmt , « J^^' ^ volontari dalle 
per via raccolse a^""" ' asi l'esercito i 
. Lmpagne ; e ^nplicaio quasi 

baie , v'era di che dubi- 

s'era soffermato INon ^^^^ 

''""'l 'tal era Annibale , euncea- 
mandante , qual èva ^ ^ ^^^^g,,- 
turione , e tra uue ^ 
cbiato nella .Utom , J aluo ^ . ^ ^^^^^ 

ed ancbe in gran P^'^^^^' furono a 

e me..o -«^-^ ^fnè l'altra ricu- 
fronte, ^ ne \."''%Pf^^„linente siscbie- 
sava la battaglia ^s^^i^ 
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poi, che quesu non solamente per Tan- 
liea sua rinomanza , ma eziandio per le- 
'nna del luturo disonore^se sopravvivesse 
alia sconfina avvenuta per sua temerità , 
«ftereudosi a' colpi de' nemici, cadde 
glorio , i Romani lurono subitamente sba-, 
laa'i'^^i; sì chiusa loro anche ]a' 

Via di fuggire^ pccupate tutte lo strade 
dalla cavalleria V che di tanta moltitudine 
4ujl]e appena scamparono ; gli altri qua : 
c cdà, chi d'una morte, chi d^un altra ^ 
perirono. 

XX. Cominciarono i consoli ad asse- 
diare Gapua nuovi^mente con gran vigo-. 
J e , c si conduceva e preparava quanto 
occorreva a tal uopo. Si trasportò grano a 
Casilino; alla foce dtl Vulturno , dove. 
Ola é la città, si fortilicà il costello , 
già Tavea fortiGcato Fabi^>^ Massimo ) e 
pose presidio, onde eisev padroni 
^ej mare vicino , e del fiume. In que'due 
laantiimi castelli « trasportò da Ostia il 
frunàento, ch'era slato mandato poc'anzi 
dalla Sardega* , e che il prelOM^ Marcp 
-Giuuio avea comperato nella Hibscaua , 
oude l'esercito fosse provvèdiilo. pel ver^ 
110. Del resto oltre la rotta, che é' era 
avuta nella Lucania, anche resercito.crcì 
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con somma fede , quasi fosse slato messo 
in libertà dalla morte del capitano , la- . 
sciò le insegne, Annibale non voleva nè , * 
negliger Capua , nè abbandonare in tanto 
pericolo gli alleati, ma olleniito già un ^ ' 
felice successo per la temerità d'uno dei 
comandanti Eomani, spiava l'occasione di. 
abbatter l'altro comandante, e l'altro 
esercito. Ambasciatori della Puglia reca- ^ *' 
vano, che il pretore Gneo Fulvio , men- 
tre batteva alcune città Pugliesi , die 
s'eran volte alla parte di Annibale , s'era * 
condotto con molta cautela^ ma che poi 
egli , ed i soldati , ebbri del successo ^ 
colmi di bottino, s'eran lasciali andare 
aVtaato. di licenza, e trascuraggine , che 
non ci era più disciplina militare. Dotto 
per prova e spesso^ fatta altre volle, ed 
anche pochi dì. avanti, qua! si fosse luv 
esercito sotto imperilb capitano, mosse il 
campo alla volta della Puglia. v^- 
XXL Le romane legioni , ed il pre- 
tore Fulvio stavansi accampati ne' con- 
torni di Erdonia, Dove, appena si udi, 
che il nemico si accostava, poco mancò^y ^ 
che senza Ucenza del pretore, strappato j 
le insegne, non uscissero a battaglia, nò ^ 
più frenolli , altra cosa, che la non dub- . 1 
bia speranza ^ che il farebbero a lor po*^ ^ 
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Sta quando il volessero. La notte seguenlp, 
jVnnibale, sapendo che s'era tumultuato 
nel campo Romano , e che parecchi, gri- 
dando all'armi , »vean chiesto fieramente 
al comandante , che desse il segno, nou 
dubitando che gli si offeriva occasione 
dì combattere prosperamente dispose 
intorno per le ville,* tra macchie e ho-*, 
scaglie , tre mila soldati armati alla leg- 
giera , i quali , al dato segno , tutti ad 
un tratto balzassero fuori de' nascondigli ? 
ed ordina, che Magone, con incirca due 
mila cavalli , pigli tutte le strade , dove 
credesse , che piegherebbe la fuga. Fatti la 
notte codesti preparativi, sul far del gior^ 
no trae fuòri le schiere. Nò Fulvio fu 
lardo , non tanto per isperanza, che aves- 
se , quanto tratto dal dissennalo impeto 
de' soldati. Adunque con quella temerità^ 
che si ex'a uscito fuori, con quella slessa 
si pose Tesercito in ordine^ di battaglia , 
a talento de' soldati , che o correvano a 
caso , o si fermavano in quel luogo , do*i. 
ve l'animo gli portava ; indi il luogo stes- 
so lasciavano o per capriccio , o per paura. 
La prima legione, e la sinistra ala degli 
alleali furono le prime messe iaordinanza ^ 
e la fronte si distese molto in lunghezza ^ 
gridarcelo, i tribuni, elio di dentro noa 
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ci era nè nerbo nè forza ^ e che Une'' 
mico 9 dovunque urtasse , romperebbe ; 
ma non che ammettere consiglio, che 
fosse salutare , non si ascoUava nò anche. 
E Annibale , ben altro capitano , e con bea 
altro esercito, ed altramente disposto era 
già a fronte. Non sostennero adunque i 
Bomani nemmeno il grido ed impelo pri- 
mo. Il comandante , pari a Gentenio nella 
stoltezza, e nella temerità, non però pari 
punto nel coraggio , come vide certa la 
rotta , e i suoi disordinarsi , afferrato un 
cavallo, fuggi a un dipresso con dugento 
cavalieri; il resto delPesercito , sfonda^to 
nella fronte, avviluppato alle spalle, ed 
ai fianchi, fu disfatto, in tal modo, che 
di diciotto mila nomini noix più di due 
mila ne scamparono. 11 nemico s impadronì 
del campo, 

XXII. Annunziate a Roma codeste scon- 
fitte , una dietro Paltra , grande lutto e 
paura invase la città. Nondimeno perchè 
a* consoli ^ dov'era la maggior importane 
za^ le cose andavan bene, meno turba* 
ronsi per cosi fatte sciagure. Mancano 

consoli i legati Cajo Letoiyio , e Marcò 
Metilio a dir lóro , che raccolgano eoa 
ogni cura le reliquie de' due eserciti, e 
si adopriaOf acciotchè noa ai dessero al 
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1^1? a'écaduto 4o'po la rotta di Ganite ^ e 
ticérehit^^i di^érteti dtfi^eaefmlo dei V6hl 
Ioni. II medeisimo'ftì eòmmedso a Publìò 
Cornelio % a cui ei*a aacbe «tàia^affidatà 
M léVa ; ed egFi pei» lé piaMe^e <pe* ri^ 
dotti fe* pubWidare, ohe bì <sercassero i 
voloQÌ|^*'e si rimettessero soito le insegne* 
Xottp ijtiédt^ fu' fatto óoHa'<toa^ìor 
iigeaza. ir GOnilIe Appió ClautMpijrn^fcsso 
Efecio Groiii^ alla foce del Yulttrrno^ e 
Maffeo ^ Amreii^ QtHta ft PtesuÀlép^*qà^4k 
li , teòoddo- ebe ognii naffe. irenisse dalla. 
ToscànA> e Sardegòa, s)abito mandrasse^ 
i-ir i gnmi ài campo, tornato a CapaiK^ 
trovò ii-eolWga Qni«o Fulvfe a C^sittno^ 
che 4^ là trasportava, ed allestiva -ogni 
e08a' per batter Gapua. Allóra acÉendaó 
investirono la'^eitla^, t^J^ìMamarono dà 
Saessola dagli alloggiamenti Cla udiaqt ( i ) 
il prètO]!;e Cfatidio Nerope. Bl^e^^ ^^Jàm^ 
lasciato ^uivi |^c€<3(le'«presi9ié^'IAeii0rì&H 
luogo ,rwa tut(te l' altre forze discese a 
Càpua. £iosl^ fànAtati tre c^tàìp. ii;^M 

( i ) Così . cliiatllàta»! itó i^à%)o , '^'chè (eri 
étàto fortificato -dà Claudio Marcello, é dà 
l)àrecchi anjii sussisteva ancora collo stesso, 

.* • » 

< 

« 

-* - . ^ Digitiz'eii 



LIBRO XXV. CAPO XXìi. 30t 
alla città, e postisi alT impresa tre esei*-* 
citi da diverse parti, mettonsi a cingere 
la città di fossa e di stccc2rto;ed erigo- 
no fortini a piccioli intervalli ; e in molli 
luoghi ad un tempo combattono coi Ca* 
puani , che disturbavano i lavoranti , con 
tal successo, che questi finalmente si ten-* 
nero dentro alle porte ed alle mura. In» 
nanzi però, che si continuassero i lavo*, 
ri , si mandarono ambasciatori ad Anni-» 
baie a dolersi , eh' egli avesse abbando- 
nala Capua , e poco meno che consegna- 
tala ai Romani ; e a scongiurarlo , ché 
ora almeno venisse in loro ajuto , asse-^ 
diati non solamente, com'erano , ma ezian^ 
dio serrati da ogni parte. Il pretore Pu- 
blio Cornelio scrìsse a consoli , cfie at^ art* 
ti che chiudessero affatto Capua coi la-^ 
"vori , permettessero a Capuani ^ che chi 
di loro volesse^ uscisse dalla città ^ 6 
seco asportasse le robe sue ; che sareb-^ 
he libero^ ed avrebbe tutte le sue ro^ 
he^ chi fosse uscito avanti i quindici 
di Marzo ; chiunque uscisse dopo quel 
di , o rimanesse , sarebbe trattato da 
nemico. Furono annunziale queste cose 
ai Campani, però sì fattamente disprez'-i 
zate , che non risparmiarono nò anche 
insulti e minacce. Annibale aveva con-» 
Tic. Liv. Tom. FU 26 
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dotto le legioni da ErJonia a Taranto 
colla speranza d'impadronisi della rocca 
Tarenlioa, o per inganno, o per forza- 
li che non gli riuscendo , piegò verso 
Brindisi , stimando di averlo per tradi- 
mento. Quivi pure consumando il tempo 
inutilmente, vennero a lui gli ambascia- 
tori Campani, querelandosi insieme, e 
^pregando. A.' quali Annibale fastosamente 
rispose , che avea già sciolto il primo as- 
sedio , e che ora i consoli non sosterreb- 
bero la sua venuta. Licenziati con questa 
speranza i legati , appena poterono rien- 
trare in Gapua, già cinta di doppia fos- 
sa , e steccato. 

XXIII. Mentre si stringeva Capua quan- 
to mai, venne al suo termine T assedia 
di Siracusa , oltre che dalla forza e dal 
valore del capitano • e dell* esercito , aju- 
tato anche dal tradimento di dentro. Per- 
ciocché sul principio di primavera , in- 
certo Marcello , se avesse a volgere la 
guerra verso Agrigento contro Imilcone 
ed Jppocrate, ovvero assediare Siracusa^ 
benché vedeva nò colla forza potersi pren- 
dere una città inespugnabile per sito di 
mare, e di terra, nò colla fame,nodrita 
coni' era da vettovaglie quasi senza osta- 
colo vegnenti da Gartagitie, pure^ per 

. 
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non lasciar cosa inlentala , commise ad 
alcuni fujjgilivi Siracusani ( clie vi erano 
presso i Romani alquanti nobilissimi tio* 
mini nel ribellarsi di Siracnsa di là scac- 
ciali , perchè abborrivano le novità) che 
favellando saggiassero quelli della lor par- 
te , e promettessero , se si consegnasse Si- 
racusa, che sarieno vissuti liberi , e colle 
proprie lor leggi. Non ci era modo di 
.abboccarsi, perchè i molti caduti in so- 
spetto , richiamavano sopra di se gli oc- 
chi , e r attenzione di lutti, onde non si 
ordisse qualche inganno. Un solo servo 
dei fuoruscili, introdotto qual fuggitivo in 
città , abboccatosi con alcuni pochi , co- 
>.iiuciò a parlar della cosa. Indi alcuui , 
in \nn legno peschereccio, coperti con le 
reti , fatta una volta , si recarono al cani- 
po Romano , e trattarono coi fuorusciti; 
di poi sovente altri, ed altri ; in fine sino 
a] numero di ottanta. Ed essendo già con-' 
cenata ogni cosa pel tradimento , datone 
indizio ad Epicide da un certo Aitalo;' 
sdegnato che non gli si fosse comunicata: 
la cosa , tutti furono tra tormenti messi 
a morte. Poscia sottentrò altra speranza^ji* 
y^ì che questa era riuscita vana. Certò^ 
^^amìppo Spartano, mandato da Siracusa 
iJIiTre Filippo, era stato preso dalle navi 
• * . ». ' 
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Romane. Ed aveva Epicide grau voglia di 
riscatta rio ; nò Marcello rixjusava, uccel- 
laiido sia d'allora i Bomanl l amicizia de- 
gli Etoli , eh' erano collegati cogli Spar- 
tani, A coloro , eh' erano stali mandali a 
trattare del riscatto, il luogo più oppor- 
tuno , perchè posto nel mezzo , e comodo 
agli unì e agli altri, parve essere al por- 
to dei Trogilj , presso la torre , che chia- 
mano Galeagra. Dove andando spesso, c 
tornando, un de' Romani, esaminato il 
muro da vicino numerando le pietre , e 
calcolando tra se , quanto avesse di fron- 
te ciascheduna , misurata , quanto meglib 
8Ì polca per congettura , Taltezza del mu- 
ro , e giudicandola filquanto minore di 
quella , che egli e tutti gli altri l' aveaa 
credula , e quindi anche con mediocri ' 
scale superabile , Viferisce la cosa a Mar- 
ijello. Nè gli parve da trascurarla. Ma 
non polendo accostarsi a quel luogo ch'era 
appuulo per questo più gelosamente guar- 
dato , si spiava un' occasione ; e la porse 
un fuggitivo, annunziando, che si stava 
per celebrare la festa di Diana per tre 
di continui, e perchè stante T assedio, 
mancava ogni altra cosa , ci sarebbe stat?\ 
ne' banchetti piii larga profusione di v? 
1 4ft . Suicide a tutta la plebe, fe"* 
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distribuito dai pnmarj cittadini alle Iri- 
Lù. Il che inteso , Marcello, avendo con- 
ferito con pochi tribuni de' soldati , e 
ficeki da questi parecchi centurioni e sol- 
dati de' più idonei a tanta e sì ardimen- 
tosa impresa, e nascostamente allestitele 
scale , fa ordinare agli altri, che curino 
a tempo le persone , e riposino ; la notte 
ci sarebbe stata una spedizione. Indi, 
quando gli parve il tempo , e che dal 
banchetto dei giorno, eran pieni di vino.,, 
e cominciavano a dormire, ordina assol- 
dati di una compagnia , che portino Je« 
$#ple; e mille armati alTincirca , sfilando 
sottilmente in silenzio, son tratti al luo- 
igo. Come i primi furono , senza strepito 
e tumulto^ sopra il muro, gli altri ser 
guitarono per ordine , avendo Tardiro do' 
precedenti incoraggialo anche i dubitosi. 

XXIV. G ìk i mille armati ej;an padro» 
ni di una parte della città , quando ac- 
costatisi anche gli altri , con più scale sa- 
livano sul muro , a un segno dato dal- 
l' Exapilo, dove i primi eran ginnii .in 
mezzo a deserta solitudine, perchè una 
gran parte, gozzovigliando nelle torri, o 
erano addormentati pel vino , o nlczzo ba- 
lordi ne tracannavano ; alcuni pochipcrò 

Ifte uccisero m lov letti. Si comiucio a 
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rompere con grancl'impeto la picciola por- 
la presso TExapilo ; e secondo il concer- 
tato si era dato dal muro il segno colla 
tromba. E già si operava da ogni parte 
non più furtivamente, ma a forza aper- 
ta ; che ornai eran giunti sino alle Epi- 
pole, luogo folto di guardie; e bisogna- 
va più atterrire , che ingannare il nemi-*- 
co , e in fatto furono atterriti. Percioc- 
ché , appena udissi il suono delle Irom* 
be, e il grido di quelli , che avean prese 
le mura ; e parte della città , i guardia- 
ni, stimando che lutto fosse preso , altri 
fuggono per le mura , altri saltan già 
nelle fosse, o vi sono precipitati dalla 
turba spaventata. Nondimeno una graa 
parte ignorava tanta sciagura ; che tutti 
eran gravati dal vino , e dal sonno , e in 
città così vasta quello, che accadeva nelle 
parli, non si facea sentire da per lutto. 
Venuto il dì; rotto TExapilo, Marcello, 
entrato dentro con tutte le genti , destò 
e mosse ognuno a prender Tarmi, ed a 
recare soccorso , sfe alcuno si potesse , alla 
quasi presa città. Epicide, dall'isola ch'es- 
si chiaman Nasone, accorso in fretta eoa 
una banda de' suoi , non dubitando, che 
avrebbe cacciati fuori i pochi , che aves- 
sero per negligenza de' custodi valicato il 
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muro , gridaudo a* paurosi , che incontra^ 
va , essi medesimi accrescere il tumulio, 
e far le cose maggiori , e assai più spa- 
vfj'jj^tose , poi che vide tutto esser pieno 
I?/ -Tni presso TEpipoIe provocalo il ne* 
ì^icj col getto solamente di pochi dardi ^ 
rivòlse indietro la sua gente verso TAcra- 
dina ; non tanto temendo della forza e 
moltitudine de' nemici , quanto che dal- 
l'occasione non iscoppiasse di dentro qual- 
che tradimento , o trovasse nel trambustò^ 
chiuse le porte delP Acradina e dell' iso- 
la. Marcello, entrato nelle mura, come 
da luogo eminente si vide sotto gli occhi 
la forse più bella città , che fusse a quel 
tempo , dicesi , che piangesse , parte per 
allegrezza di aver fatta cotanta impresa, 
parte rammemorando F antica gloria di 
Siracusa. Gli si affacciavano alla mente 
le flotte ateniesi sommerse,! due grandi 
eserciti con due chiarissimi capitani (i) 
distrutti , le tante guerre sostenute eoa 
sì gran rischio contro i Cartaginesi , e 
tanti e così ricchi tiranni e regi , e sopra 
lutti Jerone , re di freschissima memoria, 

(i) Nicia^e Demostene^ che perirono n^l- 
la sconfitta data agli Ateniew sotto le mu-» 
ra di Sifacusat 
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ed oltre quanto gli aveva la virtù e for- 
tuna sua conceduto ^ chiaro pei LencGzj 
fatti al popolo Romano. Venendogli a mea- 
te tutte queste cose, e considerando , gìàPs * 
in poco d'ora tutto sarebbe arso, e»^. 
dolto^ in cenere, avanti di accostar le han> 
diere alPAcradina, manda innanzi i oi- 
yacusani , ch\erano , come s'è detto, nel 
campo Romano , perchè con blande pa- 
role inducessero i nemici a consegnare la 
città. 

XXV. Tenevan le porte , e le mura 
dell'Acradina specialmente i disertori do* 
Romani , cui per patto , che si fosse fat- 
to i non rimaneva speranza di perdono. 
Co storo non lasciarono , che nessuno si 
accostafse al muro, nè parlasse. Quindi ^ 
Marcello, riuscitogli vano il tentativo 
fe voltar le^bandiere verso V Eurialo. È 
questo un tumulo elevato all'estrema par- 
te della città dal lato opposto al mare, 
sovrastante alla strada , che mette ne'cam- 
pi , e neMuoghi entro terra delF isola ^ 
molto comodo per ricevere le vettovaglie. 
Messovi da Epicide, difendeva questo po- 
sto Filodemo Argivo ; al quale avendo 
Marcello mandato Soside , uno degli uc- 
cisoci del tiranno, questi poi che, avuto 
un lungo ragionamento , fu teuuW a bada 
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maliziosamente, riferì a Marcello, clfeiiK 
,avea preso tempo a deliberare. E indu- 
giando Filodemo un giorno dopo l'altro 
sintanto , che Ippocrate , ed Imilcone si 
avvicinassero cui campo, e colle legioni, 
rron dubitando, cbe se gli avesse ricevuti 
dentro ^ si avrebbe potuto distruggere 
l'esercito Romano chiuso nelle mura, 
Marcello , come ,vide , che non si pote- 
va prendere l'Eurialo ne a patti , ng per 
forza , si accampò tra Napoli e Tyca (i) 
( nomi di alcune parti della città, ed es-- 
se stesse quasi altrettante città) temendo, 
se s'inoltrasse ne' luoghi frequentati , non 
fii potesse rattenere dallo sbandarsi il sol. 
dato avido di-bottirio. Colà gli vennero 
ambasciatori da Napoli , e da Tyea con 
infule, e velamenti pregando, che si vo- 
lesse astenersi dalle stragi , e dagli incen- 
dj. Marcello,: tenuto consiglio .*;u code- 
ste , piuttosto preghiere, clie dimaude , 
col parere di ognuno , ordinò a' sòldati 
con editto, che nessuno offendesse nella 
persona c/ual si Josse uomo libero lui" 

(r) Napoli , qui parte di Siracusa , cesi; 
détta , perchè fabbricata rnUima ; ' Tica dal 
tempio «Iella Fortuna 5 cliè appunto è còsi 
detta in greco. 
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to il resto sarebbe lor preda. Il campo 
invece che da muro , fu cinto intorno 
delle pareti delle case. Collocò alle por- 
rle , aperte* verso le piazze, guardie e 
presidj, acciocché, spandendosi i soldati 
per la città, non si assaltassero gli allog- 
giamenti. Indi , dato il segno , i soldati 
corsero a dare il sacco ; e infranti gli 
uscj , tutto di terrore empiendo e di tu- 
mullp , pure si astengono dalle stragi. 
Non si cessò dal bottinare , se prima non 
s' ebbe portato via tutte le ricchez^ze ac- 
cumulale da tànl' anni di prosperila. la 
questo Filodemo, non più sperando soc- 
corso, avuta la fede di tornarsene salvo 
ad Epicide , ritirato il presidio, consegnò 
il posto ai Romani. Mentre tutti son volti 
al rumore dalla parte della città, ch'era 
presa , Bomilcare , colta una notte, in cui 
la flotta romana non poteva reggere sul- 
Tancora per la forza della burrasca , par* 
lito dal porto di Siracusa con trentacin- ' 
que navi , lasciatene cinquaniacinque ad 
Epicide , ed ai Sira^iusani , liberamente 
diede le vele in alto mare, avendo av- 
vertito i Cartaginesi in quanto pericolo 
fosse Siracusa , da lì a pochi giorni torua 
con cento navi, regalato,; ( come è fa- 
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ma ) da Epicide di molli doui del teso^' 
ro di Jerone. 

XXVI. Marcello, preso rEnrialo, e 
messovi presidio, era libero da un pea- 
siero , che alle spalle qualche forza ne- 
mica , introdotta nella rocca , non venisse 
a scompigliare i suoi , serrati ed impac- 
ciati tra le mura. Indi circondò Y Aera* 
dina , disposti tre campi neMuoglii oppor- 
tuni , colla speranza , che ridotto avreb- 
be gli assediati a mancare di tutto. Es- 
sendo stati quieti per alquanti giorni gli 
uni e gli altri, alP improvviso la venuta 
Ippocrate , e d' Imilcone fece , che i 
Kor^ani si trovarono assaltali da ogni par- 
te. Perciocché Ippocrate , fortificato il 
campo al porto grande (i), e dato il se- 
gno a. quelli che tenevano V Acradina ^ 
assalì i vecchi alloggiamenti de'Romani , 
a cui presiedeva Crispino; ed Epicide fe' 
una sortila contro i posti di Marcello ; e la 
flotta Cartaginese, che stava tra la citta 
^ed il campo Homano , si accostò fella ri- 
^. va , onde Marcello non potesse mandar 
"''^soccorsi a C|:ispìno ; fu però per parte 
••del nemicc il romore più grande assai ^ 

• .(i)^ Siracusa avea due gprti separati dal 
quarcieie detto V Isolai - ' * 
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clie la zuffa. Perciocché Crispino non so- 
lamenle respinse Ippocrate dalle trincee, 
ma eziandio Io inseguì paurosamente (uZ 
gente; e Marcello ricacciò Epicide nella 
città. E già pareva, che si fosse provve- 
duto bastantemente all'avvenire, sì che 
Tìon si avesse a temer pericolo dalle loro 
Jmprovise scorrerie. Si aggiunse anche la 
pestilenza (i),male comune alle due par- 
ti , che disviava gli animi da' pensieri di 
guerra. Perciocché in autunno, in luo- 
ghi naturalmente malsani , più però fuo* 
n\ che dentro la città, forza d' intolle* 
rabili calori colpi quasi tutti i corpi dell' 
un esercito e dell' altro. E dapprin^a si 
ammalavano, e morivano per vizio della 
stagione, e del luogo ; di poi la stessa 
cura, ed il contatto propagava le-malat- 
Ile; in guisa che quelli, che cadevano 
infermi, o si morivan negletti, e abban- 
donati, o si traevan seco, pregni dello 
stesso mortai veleno, chi gli assisteva e 
curava. Non si avea dinanzi agli occhi, 

(I) Livio la descrive con pochi tratti^ ma 
divamente , rapidamente , da jgran mdestro; ' 
Siilo Italico , nel lib. XIV. ne fece una co- 
pia languida , sparuta , e distemprata. Ve- 
,^asi la laraosa descrizione di Tucidide. 
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che cotidiani funerali, e morti ; non si 
udiva dfl ogni banda , dì c noUe , che 
siion di pianti. h\ ftnc si erano i cuori 
per r abitudine del male sì laltamenie 
impietriti , che non solo non più accoin-^ 
pagnavano i morti colle lagrime , e col 
dovuto compianto , ma ne anche gli le- 
vavano di casa , o seppellivano; e •per le 
vie ciacevausi stesi i cadaveri nel cospet- 
to di coloro , die simigliante morte aspet- 
tavano. E i morti finivano gli ammalati^ 
gli ammalati insani col terrore, colla pu- 
tredine , e col puzzo pestifero dei cOrpi* 
Ed alcuni per morir piuttosto di ferro, 
andavan soli ad assaltar le porte de' ne- 
mici. Avea però la pestilenza infierito 
maggiormente nel campo Cartaginese ^ 
che nel Romano ; che questi assediando 
Siracusa da luogo tempo , «' erano piii 
avvezzati all'aria ed all'acqua. 1 Siciliani 
dcir esercito nemico, come. tosto videro 
diffondersi le malattie per la malsania del 
paese, dileguaronsi , andando ciascuno 
nelle lor vicine città. Ma i Cartaginesi ^ 
che non aveano ricovero, cogli slessi lor 
comandanti Ippbcrate, ed Imilcone , pé- 
riron tutti. Marcello , vedendo incrude- 
lir tanto male , avea ritirato i suoi nella 
città e le case , e le ombre aveano ri-^' 
TU, Liv. Tom. VII^ 2y 
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itorati i corpi inferh.ii ; molti però anclie 
del Romano esercito faron consunti da 
quella peste. • 

XXVII. Disfatto Tesercito di terra dei 
Cartaginesi,- i Siciliani, ch'erano stati 
soldati d' Ippocrate trasportavano in due 
^non molto grandi castelli , d'altronde for- 
ti per* natnra e per arte, (uno distante 
da Siracusa tre miglia, laltro quindici) 
vettovaglie dalle loro città, e vi chiama- 
vano soccorsi. Intanto Bomilcare, andata 
nuovamente colla flotta a Cartagine ,. aven- 
do dipinto in tal maniera lo stato degli 
alleati , che- diede gperrxuza di poter non 
solo soccorrendoli salvarli , ma eziandio 
nella città quasi presa prendere i Roma- 
ni , gl'indusse a mtndar seco lui moltis- 
«ime navi da carico, piene di ogni sorta 
di robe, e ad accrescergli la flotta. Par- 
tito dunque da Cartagine con cento e 
trenta galere-, e con settecento legni da 
carico, ebbe i venti abbastanza propizj 
per passare in Sicilia; ma questi stessi 
venti (i) gr impedivano di sormontare il ^ 
promontorio Pachino. La fama della ve- 

(i) Il vento di ponente guidava da Car- 
tagine al promontorio di Pachino 3 quello del 
mezzodì da Pachino a Siracusa. 
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nuta di Bomilcare , indi Tinaspetitìto ri- 
lardo avendo recato ai Romani ed ai Si- 
racusani letizia a vicenda e paura , Epi- 
cide , temendo , se i venti , cLe allora do- 
. minavano, continuassero a soffiare da Le- 
vante, che la flotta Cartaginese ripassas- 
se in Africa , consegnala V Acradina ai 
capitani delle gemi mercenarie , navica 
alla volta di Bomilcare. Trovatolo colla 
flotta ancorata verso T Africa, e che le-» 
nieva dì venire a battaglia, non tanto 
perchè fosse diseguale-per forza e nume- 
ro di legni ( che anzi ne aveva più) quan- 
to perchè i venti soffiavano più favore- 
voli alla flotta Komana, che alla sua, pur 
hnalmente lo induisse a voler tentare la 
sorte di una battaglia navale. E MarceU 
lo, vedendo che si radunava un esercito 
Siciliano da tutta P isbla , clie si avvici- 
nava la flotta Cartaginese con gran copia 
di soccorsi, per non essere, chiuso nella, 
città , assalilo ad un tempo per mare a 
per terra, benché avesse minor numero! 
di legni, stabili di contrastare a Bomil- 
care T ingresso in Siracusa. Stavansi le 
due flotte nemiche intorno al promonto- 
rio Pachino, pronte a scontrarsi , come 
to6to la tranquillità deironde le portasse 
m alto mare. Primo pertanto si mosse 
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Bumilcare , al cadere Euro , che avea 
per {)arecclii giorni imperversato ; la cui 
vanguardia parve prendere Tallo per sor* 
montare più facilmente il promontorio ^ 
se non che, quando vid^ le navi Roma- 
ne drizzarsi alla sua volta , colto non 6Ì 
sa da qual subito timore , diede le vele 
in alto mare ; e mandati messi ad Era- 
clea , che facesisero tornare in Africa le. 
navi da carico , egli , oltrepassata la Si- 
cilia, pertossi a Taranto. Epicide , de- 
caduto all'improvviso da cotanta speran- 
za, per non tornare alPassedio di una citth^ 
già presa in gran parte , naviga ad Agri- 
gento, piii per attender T esilo , che per 
far quindi alcun niovimcnto. 
*^,XXVIII. Come s'intese nel campo de* 
Siciliani , che Epicide partito era da Si- 
ractisa, che i Cartaginesi aveano abban- 
donata risola, e quasi di nuovo datala 
a' Romani (i) , mandano ambasciatori a 
Marcello a trattar de' patti della dedizio- 
ne j spiata prima per via di discorsi la 
volontà degli assediali. Essendo le parti 
quasi d' accordo , che quanto era stato 
dei re , fosse dei Romani , e il resto ri- 

(i) Ceduta lifpnma volta col trattato fiot- 
to dopo la rotta alle igole Egati, \ . • v 
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nianesse ai Siciliani colla liberlh , e colle 
lor leggi, gli ambascialori, cLiamali a con- 
ferenza quelli , a' quali aveva Epicide af- 
fidato il governo, dicono, cìi^rano sta^ 
ti inviati dall' esèrcito dei Siciliani a 
Marcello ^ e insieme ad essi ^ acciocché 
una fosse la sorte di tutti , sì degli as' 
sediati , che dei non assediati ; uè al* 
cimo auesse a stipular per se condiziO' 
ni particolari. Indi introdotti iu città, 
perchè parlassero coi congiunti , e cogli 
ospiti , esposti i patti già convenuti cou 
Marcello, offerta ai terrazzani speranza 
di salvezza , gì' inducono a seco insieme 
dar addosso ai capitani di Epicide,Po- 
licriio , Filistione , ed Epicidc sopranno- 
minato Sindone. Uccisi costoro , e cliia^ 
mala la moltitudine a parlamiento , que- 
relatisi della carestia , di cui solevano essi 
occultamente mormorare , sebbene incal^ 
zati da tanti mali ^ non è, dissero, da, 
incolparsi la fortuna^ poi cHè sta iii 
loro arbitrio il terminare di soffrire. La 
ragione f che auea spinto i Romani a 
combattere Siracusa , era stata il loro 
afnore verso i Siracusani , non Vodio\ 
che , cotìi ebbero inteso caduto lo stato 
in mano (VJppocrate e di Epicide^sa^ 
telliti prima di Annibale ^ poi di Jc^ 

27* 
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roìiuno ^ allora av^ean mosso guerra^ e 
cominciato .ad assediare la città , non 
per quella espugnare , ma sì i crudeli 
suoi tir almi. Ma ^ ucciso Ippocrate ^' 
escluso Epicide da Siracusa , e morti 
i di lui capitani , scacciati i CartagU 
ììesi^ per terra e per mare da ogni pos* 
sesso nella Sicilia^ qual ragione ' ri^ 
marrebbe ai Romani , per non voler 
salpa Siracusa^ come se viuesse lo stes'* 
so Jerone ^cultore egregio della Homana^ 
afìiicizial Ne la città dunque^ ne le 
persone da altri corron pericolo , che 
da se stessi , se lasciano sfuggire roc- 
easione di riconciliarsi coi Romani ; e 
questa , qual ora si è , non si oj/'rireb^ 
he in a^yenire^ più mai ^ ora che son 
liberati da superbissimi tiranni. 

XXlX. Fu ascoltalo questo discorso 
con generale assentimento. Piacque peiò^ 
che si creassero i pretori innanzi di no- 
minare gH ambasciatori; questi poi fu- 
rono inviati a Marcello del numero sles- 
so dei pretori ; il capo de' qifali , nò 
VOI , disse , òiracusani ci ribellammo 
primi d(t voij n^a Jeronimo, non tanto 
crudele contro di voi , quanto contro 
di noi; nè da poi alcun Siracusano ^ 
(na si i' regj satelliti Ippocrate , ed Epi- 
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Jermaia colia morie del timnno \^nòs 
p Im chi 'possa , che nomo stàttin^ 

^ìem& in pace caM/uot. 'Ora certo 
cisi 4fuellÉ.^i che tèk^spafìB opffessa ' 
rn^sm 5 *èomi» ' ikiti pòièmmò -dispM^, 
di noi , ^venimmo subito a éorisé^ùrvi 
ie wmi^ a darci noji^ le vw^a\ ItftS^^ 
pronti non rief^a^ me^niijèli^ 
^ che ci [fosse irìiposta da i^oi. GU 
/ o Mar4fella ^ tj hanilo^^ 

\ ^^fnsigne^ e più bella di tutta la Grecia^ 
ti/Ltlo quello^ nhe abbiane fmtUk^éi 
morabiié per ierìrà è per maréi^ éi 
giuhge al lustro del tuo trionfo^ .Fot'^ 
ra^^ che ^i dia fede alta fama y iptMfà 
grandiosa la città ^ che hai preifà\ più 
tosto che lasciarla a èpettacolo ancjie 
dei poderi ( doi^e ^chiunque i^enM per 
tetra ^ ehiunque per mare, aédtti'ork 
i nostri trofei^ riportati sopragli Aie'- 
nie^i ^ ed i Cartaginesi^ ed oraituoi^ 
sopra di ita/)t^ is sa^hata Siracusa 9 éf&n» 
segnarla alla vostra famiglia , da siar^^ 

si sodo la protezione e ifftela^dei no^ 
tne dèi AlarcMil I\fon sia ^-ìiiiaggiqr 
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LIBRO XXV. CAPO XXlX. 
momento presso di voi la memoria di 
Jcronìmo ^ che quella di Jerone\ vi fu 
questi .assai più lungamente amico ^ che 
quegli fiemico e di lui provasse anche i 
bene/izj:^ la costui demenza non valse al^ 
tra ^ che a perderlo. Tutto ottenevano , 
Siilvavaii lutto dalla parte dei Romani ; la 
guerra , il pericolo maggiore Taveano ia 
i>/i^a. Percioccliò i disertori , stimando di 
dov€«r essere consegnali ai Piomani , mi- 
sero la slessa paura nei soldati mercena- 
ri ; ^ dato di piglio all'armi, primiera- 
mente ammazzano i pretori , indi corro-» 
no da per lutto ad uccidere i Siracusa- 
ni ; e in quanti sì abbatterono, invipe- 
riti gli trucidarono, e quanto lor veniva 
alle mani , posero a sacco. Indi , per non 
essere, senza capi, crearono sei prefetti , 
tre a difendere T Acradina , e tre l'iso- 
la. Calmato finalmente il tumulto , i mer- 
renarj , a forza di dimandare che si fosse 
trattato coi Romani cominciarono a co- 
noscere altra essere la loro causa, ed al- 
tra quella dei disertori. 

XXX. Tornarono in tempo gli amba- 
scifftori da Marcello , facendoli avvertiti, 
clj'eran mossi da falso sospetto, e chei 
lloniani non aveano ragione alcuna , per- 
cjitt volessero castigarli. Uno dei tre prc- 
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fettl tleir Acradin:i era Sp^^gnuolo , Me- 
nico di nome; a lui fu inviato, a bella 
posta, tra i compagni dell' ambasceria , 
uno degli ausiliarj Spagnuoli , i^ quale, 
trovato Merico solo primieramente gli 
espone in cbe stato avea lasciata la Spa- 
gna (e n'era venuto di fresco) ; quii^i 
tutto èssere in balìa dell'armi Romane^ 
poter egli ^ Merico^ se faccia cosa me'- 
riteuolcj divenir il primo tra suoi ^ o 
gli piaccia militare coi Romani ^o tor-^ 
iiarsene in patria. AlVòpposto , se con^ 
tinua a voler essere assediato ^ quale 
speranza gli resta , chiuso coni è ^ per 
terra e mare ? Mosso Merico da queste 
parole , come si era stabilito di manda- 
re ambasciatori a Marcey© , manda egli 
Ira questi ^ fratel suo , il quale col mezzo 
di quello stesso Spagnuolo condotto a Mar- 
cello separatamente dagli altri , poi ch'eb- 
be avuta la fede, e concertato lutto l'or- 
dine dell' operare tornossi all' Acradina, 
Allora Merico, per isviare dall'animo al- 
Imi ogni sospetto di tradimento , dice 
uoìi piacergli codesto andare ^ e venire 
di ambasciatori a posta loro ; die non. 
se ne doveva ne più ricevere , nè più 
lìiaìidc^re:, ed acciocché la guardia si 
Jacesso più attentamente doversi op" 
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portiinamente ripartire i luoghi tra i 
prefetti ^ onde ciascuno si addebiti del ^ 
la difesa del suo. Tutti assentirono al 
i-ipartimento de'luogLi; a Merico toccò 
quel tratto di città , che dalla fontana 
Aretusa mette alla bocca del porto gran* 
de; e fece, cb^ i Romani il sapessero. 
• Marcello pertanto ordinò, che di notte 
lina nave da carico , piena di armati , 
i'o5se rimorchiata da una quadrireme air 
iVcradina , e si sbarcassero i soldati non 
lungi dalla porta , eh' è presso alla fon- 
tana Aretusa. Fattosi questo in su la quar- 
ta voglia della notte, e avendo Mérico , 
giusta il convenuto, ricevuti dentro la 
porta i soldati sbarcati, Marcello , sul 
iiir del giorno ^ assalta con tutte le for^ 
20 le mura delTAcradina, e ]fì modo ta- 
le , che non solo rivolse verso di ae , tutti 
quelli, che la difendevano, ma che, la- 
nciati i loro posti , concorsero anche dall* 
isola molte bande di armati a respinger 
r impeto e la furia dei Romani. Durante 
questo tumulto, le navi da carico , già 
innanzi approntate , fatto il giro delFiso-' 
la , sbarcano de' soldati a Naso, i quali, 
investendo all' improvviso i posti mezzo 
pieni , e gli use j aperti delle porte , dond' 
erano poco iuxiauzi usciti gli armali s'im^ 
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piJroniroao cou p(^a sforzo^ ,di^ ii| 
riliftasto abÌMiRdoaato'pér 1^ paurà 
ga deifo guardie ; nè v'«bbe chi usasse 
mea di forza , di coitanza a r^istére dei 
cU^rtori ; poicbj& y jsioa-ai fiii^P© 1^ iaU 
dke dfBr^ woi , a mez^ il c 0 m bat i i iwii 1 0* 
feggfeTOo. Marcello jfaso e^|i 

ppew , e obo ài ami <M^ki0 itti (jtiat-i 
ité^e éeirA'cradina, e che M^p si jpra 
col frqsidio unito a' auoi «otf^^WàccTbl- 
ta i aciUèéchè i regi tesori, d*?^ quali èi^a 
maggior Jìr%ma , che il fatto , messi non 
fossero a rub^ ' * - V ' 

\ì\ e si diede tetnpo e luogo di 
{uggire ai disertori , ch'i^nò neir Acrav 
V^'* librati :finaWn^ 

te aàH^ pa^à V aperte le porte delPAcra^iii 
dina, mandano ambasciatola M:arceito , ' 
unir altro 'ckiisdebido, che «dvezsa per 
. «e^- e pé* loro figlhioli. Marcello, rada- 
nàto lì consiglio, e chiamativi ^à^hè x 
Siracùsani ^ ehe aeaceiati ^dizllisàtkimié 
dattg^ iw caise stavansi nel campo Apma<i^ 
no f risposa, essere stati per dà ^ 
fmamf anM tanti i^hehcfizj di Jenn^ 
^ràro* il spopolo Romano j (jtianii^ i/i 
?iE2L^^ aii w gif aiirm0i ài qwl^ 
»|IH^^ Siracusa , ma 
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la più parte ricaddero sopra elii si do 
vcv^a-i c della rotta alleanza si sono 
fissi stessi assai più ^ra^emenlc puniti 
di quello^ che avrebbe ^voluto il popo- 
lo iloniano» J^gH assediava da tre an^ 
*7ii Siracusa^ non per farla serva ai 
Romani , ma acciocché i capi dei di^ 
seriori non la tenessero cattiva ed op- 
pressa. Che avessero potuto fare i Si* 
racusafii 1 n hanno ^esempio o da quei 
tra loro , che si stettero nel campo 
Romano , o dal capitano Spagnuolo 
Merico , che conseg/iò il suo posto 9 o 
dal tardo sì ^ ma coraggioso partito 
d^essi medesimi. Quanto a lui , faver 
potuto prendere Siracusa non è com^ 
penso j che pareggi tutte le fatiche ei 
pericoli ^a lui si lungamente corsi per 
terra e per mare intorno alle mura 
Siracusane. Indi fu mandato a Naso il 
questore con guardia « prendere , emet- 
tere in salvo il regio tesoro; la città fa 
data da saccheggiare ai soldati, riparlili 
de^ guardiani jàile case di quelli , eh era- 
no stati nel campo Romano. Tra i n<t)lii 
crudeli esempj d'ira, molti di avarizia, 
narrasi , che Archimede, in mezzo a tan- 
to strepilo e tumulto, quanto ne può 
dare una citta presa nel discorrere de' 
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saldati a saccheggiarla ^ fiso nelle* figure 
che area iraeeiaie -nella poVrere ^ fa am« 
mazzato da ua soldato , che ignorava ^ 
chi fosse. . U che dolse a Marcéllo • e si 
prese cura di farlo seppeUir#>\^ cercili 
anche i suoi congiunti ^ volle che il nir*» 
me e la memoria di lai fosse a loro seu« 
do éd onmre* In questa nu^niera pMma* 
mente fu presa Siracusa ; nella quale tan* 
to fa il'bottiaoi quanto oppeaa sarebbo 
stalo 9 se* si fosse presa Cartagine , bolla 
quale si combatteva a forze egu^i. Pochi 
giorni inn&nsi che si prendesse « Tito Ola* 
eilb ^Mi ottanta quinquenni pass^ da 
Lilibco ad Utipa ^ ed entrato nel porto 
avanti giorno « s'impadconi di parecchia 
navi cariche di grano ; e sceso in tetra ^ 
saccheggiò alquante terre intorno ad Uti-* 
ca , e rimandò indietro allenavi ogni sor» 
la di preda* Il ierao d) ^ Aa eha s^ era 
partito , tornò a Lilibeo con cento e tren- 
la navi piene di frumento e di preda ; e 
nandò il fmmenlo» a Siratensa; eha» sa 
ton fosse venuto cosi a temjio questo soc- 
orso , terribil fame sovrastava eguàlmen- 
c ai vineifori ed ai vinti. 

XXXII/ La medesima state in Ispa« 
:na ^ dove non s^eva fatta jper due anni 
Vpsà qua^^ che foste, degna di memoria^ 
Tu. Liv. Totn. FU. • ay 
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e più trattata la guerra coiraccorlezza ^ 
che coir armi , i comandanti Romnni, 
usciti da' quartieri d'inverno, unirono le 
loro for^e. Quivi si chiamò consiglio , e 
tutti i pareri si accordarono in uno, poi 
che sino a quel tempo altro fatto* non 
s*era ^ che ritenere Asdrubale dal pas- 
sare in Italia , essere ornai tempo di far 
sì , che si mettesse fine alla guerra di 
Spagna ; e pareva loro di essere cresciu* 
ti abbastanza di forze a tal uopo , chia- 
mati all'armi in quel verno venti mila 
Celtiberi. Erano tre gli eserciti nemici. 
Asdrubale , figlio di Gisgone , e Mago- 
ne , uniti i lor campi , erano discosti dai 
Romani cinque giornate all' incirca. Piii 
vicino era Asdrubale , figlio di Amilca- 
re, vecchio comandante in Ispagna ; avea 
Tesereito presso la città detta Anitorgi. 
I comandanti Romani volevano prima op- 
primer costui ; e speravano di aver for- 
ze piii che bastanti a ciò fare. Restava 
solo il pensiero , che-, percossi dalla di 
lui disfatta , Taltro Asdrubale e Magone , 
ritirandosi ne boschi inaccessibili , e ne 
monti, non tirassero a lungo la guerra. 
Stimando dunque ottimo partito, divise 
le genti in due partii abbracciar colla 
guerra tutu ad un tempo la Spagna , in 
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fatto le si divisero ira loro in guisa, che 
Pablie Gornobo- menasse due parti deir 
esercito Romano^ è degli alkkti eootf» 
Magone 9 e contro Asdrubale ; e Gneo 
^ìoraeUo ocJU tersa parte del \eQ9l4<ì esser- 
cito, aggimmi i Celliberl , gu«riiggÌM» 
eoa Asdrubale Barcino (i). Partitisi i»- 
aieme i dae«omaiidaQU,4id.eserciUt pre» 
ceduti dai Gdtifaeri ^ami^ ad BCC^àfaiA 
pi*esso Anitorgi in faccia al nemico^ se- 
parali dal £iMMf Quivi GneQ Scipione 
fe' alto colle genti , che abbiam dello di 
aopia; e P.ublio Scipione andò a quella 
parte ^di ga«m^ «he gli era alata deati- 

XXXUL Accortosi Asdrubale , die nel 
campo 'piccine era il muuero de'£.oma<- 
nr, e che tutta la spenmaa era ^o^ta «egli 
ajuti dei Celtiberi, cotìoscitorc della per- 
fidia dei bashaéi « e specialmeole di quel- 
le genti , tra le. quàlì da tant^aiini mili- 
tava , mediante il facile commercio della 
lingua ^'Berch#^«era pieno if un .oà 
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I altro ai opagnuoii, par ifmM» 
abboctameoti. pattuisce con .grossa mer- 
eede eoi: capi d^ GeUibert ,^ ehe quindi 

. ». * • ♦ 

* (I) Figlio di Amilcare Barca^ capo delk 
«i^one Mtcina. 
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levino le lor gemi. Nò parve alto scci-» 
Icrato ; clic non si trattava , che voltas- 
sero l'aróii contro i Romani ; e si dava 
loro , percltò si astenessero dal far guer- 
ra , tanta mercede , quanta sarebbe ba- 
stata ancbe se la facessero : e lo stesso 
riposo , ed il ritorno alle lor case , e Ja 
dolcezza di rivedere i suoi , e le cose sue y 
piaceva a tutti generalmente. Non fu dun- 
que, raen facile persuader la cosa alla mol- 
titudine , che ai comandanti; nò teme- 
vano dalla parte de' Romani , pochi trop- 
po , se volessero ritenerli colla forza. A 
questo certo dovranno sempre badare i 
capitani Romani , ed aver sempre code- 
sti esempi, qwasi a documento, dinanzi 
agli occhi, di non confidare si fattamen- 
te negli slranj ajuti, che non abbiano 
ne' loro campi maggior nerbo , e più 
copia di forze propriamente sue. I Cel- 
liberi , levate alTimprowiso lo insegne, 
se ne partono , non altro rispondendo ai 
Romani , chc' domandavano della ragio- 
ne , e li .pregavano , che restassero, se 
non che una guerra domestica li fichia- 
inava. Scipione, poi che non si poteva 
ritenere i compagni, nè co' preghi, nè 
colla forza , vedendo non esser pari al 
nemico senza quelli , nè si poter di uuo^ 
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vo imire coi fratello , venirgli proa- 
to alcun altro sai utai*e coofiigUo, delibo^ 
rò di toniate indietro , per. quanta gli 
fosse possibile , attento ^opra tutto a noa 
cimeiuarsi ta oampaga» aperta col/iemi* 
€0^ il quale 9 varcato il fiome^ 
quasi insistendo dietimo alle sue pedate, 

XXXIV. Ne' medesimi gioMt jovra-* 
ata?a a Poblio Scipione egutd teìna 9 e 
itericelo maggiore da un nuovo nemico* 
Era questi il giovane Massinissai alleato 
in quel len^po dei Cartaginesi 9 cai fe* 
in appresso chiaro e potente T amicizia 
Romana* £gU . allora coi cayWU iNumidi e 
ai féce incontra a Pnblio Scipione ^ e di 
poi gli era assiduamente di e notte d'in-* 
torno molesto in i^tiisa 9 die non solamen- 
te pigliava gìi sbanchiti 9 dilungatisi dal 
campo per legnet o ibraggiy ma cavai-* 
cavifc^ikian^ al^ampo atesao^ e spesM 
liftlnnao dentro alle porte delle guardie 
scompigliava ogni cosa con gran tumul- 
to. Spesso aofbe di nottesiB ebbe da. re- 
ipentina Scorreria grande spavento alle 
porte 9 ed steci^ati ; nò v'era pe* Kq- 
«mani V lilogo 9 o tempo voto di paura 9 
« di travaglio, cacciati, comperano, di 
nuovo dentro le trincee 9 privi ditujito..« 
qjaasi io assedio forjftiak.9 e che sivede* 
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va doversi fare più stretto , se Indibi- 
le, che si diceva venire con sette mila 
e cinquecento Suessani , si fosse unito 
ai Cartaginesi, j^llora Scipione, capitano 
cauto .e prudente, vinto, dalla necessità^ 
prende l'ardito consiglio di andar la notte 
ad incontrare Indibile , e dovunque lo 
scontrasse, dargli battaglia. Lasciato dun- 
que un picciolo presidio nel campo , e 
datone il governa al legato Tito Fontejo 
partitosi a mezza notte , scontrati i ne- 
mici , gli assaltò. Combattevano piuttosto 
le diverse bande, che gli eserciti ; il Ro- 
mano però , siccome in pugna tumultua** 
ria , era superiore. Ma improvvisamente 
i cavalli Numidi, che Scipione credeva 
di aver delusi , spandendosi all' intor- 
no da tutti i lati, diedero grande spa- 
vento. Presa contro costoro nuova bat* 
taglia , sopravviene un terzo nemico , i 
comandanti Cartaginesi , che venuti in- 
seguendo già combattevano alle spalle . 
Travagliosa zuffa investiva da ^gni parte 
i Romani , incerti a dosso a qual nemi« 
co specialmente piombare , e da qual par- 
te addensati farsi largo. Al supremo co- 
mandante , che combatteva , ed esortava 
e si oiferlva dove il travaglio era mag- 
giore , una lancia trapassa il destro iiau- 

m . 
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; Q quel cuneo di nemici , che avea faO* 

10 impeto contro la folla la quale atava 
<!' intorno a Scipione, come lo videro 
aaorto cader da cavallo 9 rripudianti per 
la gioja diacorrone per tnttt le schierè 
gridando , cV era morto il comandante 
Komano. Questa voce, diffondendosi da. 
per tutto f fece clte ì nemìd ai tennero 
indubitatamente vincitori , i Ilomani vin* 
tk Perduto il comandante- supremo , A 
cominciò a fuggire ; del resto 9 aicoomé^ 
non era dillicile farsi strada di mezzo ai 
]V umidi 9 -e agli altri ausiliari armati alla 
leggiera , cosi non potevano acampare , che 
con pena da tanti cavalli^ e tanti pedoni 9 
che in velocità pareggiavano i cavalli ; e 
quasi più. fiironóo i morti nèlla fuga ^ 'che 
nel conflitto ; e non ne sarebbe avanzato 
nessuno 9^*se il giorno precipitàndo a ae«» 
ra , la ttetie non fosie sopravveinnta^ 

- XXXV. I comandanti Cartaginesi ^ non 
usando lentdmente della fortuna 9 subite 
dopo la battaglia, date appena a*aohlati 

11 necessario riposa , volgono in fretta ie 
ler genti a raggim^tee Àsdrubale, figlie 
.di Amilcare, con certa speranza, come 
fossero Uniti 9 di poter finire la guerra* 
Giunti colà , grande congratulazione fa 
ikita tra gltesercui e i comandami, lic* 



332 LIBRO XXT. CAPO XXXT.' 

ti per la recente vittoria , disfatto aYcn 
do un tanto capitano con tutto il suo 
esercito^ ed aspettandoai un'altra senza 
dubbio eguale vittoria. A' Romani per 
verità non era venuta ancora la nuova 
di così grande sciagura, ma ci era ua 
non so quale mesto silenzio, e un taci- 
to divisamento , qual suole negli animi , 
ornai presaghi di un male imminente. Lo 
Atesso comandante , oltre che , abbando- 
nato dagli alleati , vedeva di tanto essersi 
* ' accresciute le forze nemiche , era czian- 
,,dio per congettura e ragionamento più 
5 inclinato a sospettare di qualche rotta 
ricevuta , che «i sperar cosa , che fosse 
huorfa^ Perciocché in qual modo As* 
'\drubale e Magone^ se non avessero 
. terminata la guerra dalla lor parte , 
avrebbero potuto senza battaglia menar 
'via l'esercito ? come non essersi oppo-^ 
sto il fratello , o non inseguirli alle 
spalle^ sì che^ se non potesse impedì'^ 
% re , che si unissero i comandanti ed eser- 
citi nemici^ egli almeno unisse le sue 
genti a i/uelle del fratello ? Travaglia* 
lo da questi pensieri credeva non vi ei- 
^ seve di presente altro salutare consiglio, 
^ che ritirarsi di là , quanto potesse • e 
quindi una notte , inscienti i nemici , e 
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per ciò quieti, fece alquanto cammino, 
A giorna, come i nemici si accorsero dèl-i 
la partènza sua , mandati innanzi i Nu- 
midi , cominciarono ad inseguirlo con 
quanta maggior prestezza poterono: i NwC 
midi lo raggiunsero avanti notte , piom- 
bandogli alle spalle , e su i Banchi. Co- 
minciarono i Romani a far alto, e » di- 
fendersi , come meglio potevano ; tutta- 
via Scipione gli esortav» a dèstramente 
combattere ad un tempo , e camminare - 
avanti che arrivasse la gente a piede. > . 

resto , ora spingeado in- . 
«anzi , ora ratlenendo i suoi , non avéndp 
fatto gran cammino , e già sopravvenen- 
do la notte, Scipione li ritrae dal com- 
battere , e li conduce serrati sopra un 
poggio, per verità non troppo sicuro, 
( specialmente ad un esercito atterrito ) 
elevato però più , che qualunque altro 
d intorno. Quivi dapprima , raccolti nel 
mezzo i bagagliumi ed i cavalli , ì fanti 
disposti airinlorno non difficilmente fre- 
nqvan 1' impeto de discorrenti Numidi. 
Indi , poiché eran già presso tre coman* ' 
danti con tre giusti eserciti, t si vede- 
va, che poco valer potevano 1' armi » ■ 
difenderò il luogo senza munizioni , cow 
mmcio Scipione a guardare intorno; e 
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pensare, se potesse per alcun modo cir- 
condarsi dì trincea. Ma era quel poggio 
cosi nudo, di suolo così aspro, che non 
si poteva trovare nè virgulti da tagliare 
per lo sleccato , nè terra atta a far ar- 
gine , o cavar fossa , o ad altro lavoro ; 
liè v' era luogo bastantemente arduo , o 
dirupato da rendere al nemico difficile 
r accesso , o la salita ; tutto venia rile- 
VAudosi con molle pendenza. Nondime- 
no , per offerire una qualche immagine 
di trinceramento , disponevano all'intor- 
110 le 'bardelle dei somieri , legate con 
dei pesi , ammontandole quasi alla solita 
altezza , e accumulando ^ dove mancava; 
lio bardelle a* compiere la costruzione,* 
bagaghumi d'ogni sorte. Come furon giun- 
ti gli eserciti Cai'taginesi , drizzarono fa- 
cilmente le schiere alla salita del poggio; 
fic non che la nuova foggia di trincea- 
mento li tenne da principio , quasi j^er 
\ista di prodigio , sbalorditi ; però i ca- 
pitani gridando da ogni parte , a che si 
stessero , e non alterrnssero e dissipasi 
sero qual riparo da scherno , vaiamole 
appena a ritardare donne e fanciulli , 
che si a\fea già nelle mani il nemico 
nascostosi dietro i bagagli. Con si spre- 
giftuti pajTolc gli rampognavano i capita* 
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iri; se non cbe non era facile travalica* 
re^Niiò sposlàre' gringomlm opgdsii) aòr 
&re in pesn le bardella ammoafatie ^ so^ 

Sracarìcatc anche dalle some. In fine % . 
<po un lungo ritardo 9 avendo i-^imossK 
ini^aeci ffpwia Jà strada agli atiiiati , e 
facendosi lo stesso in più siti , già gli al- 
loggia^eoti eran presi da peis lutto ^e i 
poehi tagliali^ |)ezai dài molti, e gli 
sbigottiti dai Vincitori. Nondimeno unai 
gran parte da^soldati 9 faggitìsf uè boschi 
▼ieìni^ ricovrossi nel campo di Poblio 
Scipione ^ ciii. presedeva il legato Tito 
Fontejo. Altri scrivono , ebe Uneo 'Sd* 
piofte rimase morto sul poggio al primd 
assalto; altri che fuggi in una torre vi* 
cina al. campo che questa, ihves\)t^ 4^1^ 
Tuoco , e alibraccìate le porte ^ che noa 
ayean petulco in nessun modo atterrare ^ 
fu presa 9 e che tutti vi perirono demra' * 
insieme cpn lui. Gneo Scipiope fu uccìso 
/ r anno ottavbm da che era venuto nella. 
Spagna^ ventfnove giorni dopo morto il 
fratello. Non fu il lutto per la lor mor- 
ate maggiore in Koma, che -per tutta la 
Spagna; pei'ciocchè presso f cittadini a 
se chiamava^, parte del dolore e gli eser- 
qìù perduti , e la piroviucia juscita di ìhbl^ 
no r e la pubblica sciaguró ; le Spagne 
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piagaev^iiOi , e. sospiravano le peradtis^ 

stesse dei comandanti ; Giico però mag- 
gioroieole (i)^. quanto più a lungo, gli 
avea governati ^ e prima d'oggi altro avea 
guadagnato il loro amore, primo offerto 
un saggio cblUa giuslisia ^ e moderazione 
Romana. / 
y XXXVII. Parendo disfatto Tesercito ^ 
«e perdute le Spagne ^ un vfimo solo ri« 
stabili le cose rovinate. V^era nell^eser* 
cito Lucio Marcio , figlio di Settimo , 
cavaliere Romano 9 giovane prode ^ e d'^*- 
nimo e d' ingegno ali^antd maggiore ^ 
che non paresse convenirsi alla fortuna ^ 
ia elle era.uato. Si aggiungeva all'indole 

(i) I^on è da taeeisi, a proposito di qne<- 
sto Gneo , ciò che ce ne raccontano Vale- 
rio .Massimo , e Seneca. Mentr* egli cornane 
* dava in Ispagna , chiese al senato un suc-« 
cessole 9 a motiYo che gU èra d'«nopo tor- 
nare a Roma a rintraeciare^n marito alla ' 
figlia , e ad assegnarle la dote* II' senato ^ 
che non voleva^privarsi di sì valente capi- 
tano in sì difficili texiipi , procurò egli il 
marito, ed assegnò la dote. Quindi Seneca* 
escIamH : O fdiees mros pueUarum , qa^uì 
populus R$manus loco socéri fm{ 1 O feVud 
mariti , ahe aveste a suocero il popolo, Mo'^, 
marni 
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egregia la disciplina di Gneo Scipione ^ 
«otto Ja quale apparale avea pei* taot* 
anni latto Tarli della 'Oiiliiia. Egli eAe\. 
soldati raccolti dalla fuga , e di alcuni 
traiti dai presidj , avQii. formalo un eser- 
cito non- disprezzabile ^ a# era miiio eoa 
Tito Fontej^ legato di Publio Scipione* 
l^a un 3em{ilijce cavaliere Romano sor- 
paa^&^Jlt^Mito ogni aiuo io credile « b 
in estimazione presso i soldati , che ^ fat« 
to i|o campo di qua dall' Ibero^ volea« 
dosi creare nei comiz} miUiart il ooman«» 
dante generale, sottentrando gli uni agli 
altri II custodir lo aleccalo e le porle ^ 
ma vianio elle ciarsctwo avetse dato il suo 
voto, tutti ad nna voce conferirono il 
.comando a Lucio Marx>ip. Indi luuo il 
tc^n^lpo ( e fu poco y iur^nsumalo nd 
.fortificare gli alloggiamenti e portarvi 
dentro vettovaglie ; ed i soldati eseguii^a^* 
no g li ordini istaocabillnente , e non punto 
d'animo abbattuti. Del resto, poi che si 
seppe 9. ebe Asdrubale, figlio di Gisgo^ 
ne, avea passalo Tlberb^ e g\à si sfVvi^ 
cinava per venire a spegnere le reliquie 
della guerra ^ è come i solc)ati videro 
inesso, foori dal nuovo ea'pila&# il segno 
della battaglia , ricordatisi quai coman- 
danti aveano avuto poc'anzi 9 e con quali 
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capi, 6,nuaU forze erano soliti di nsait^ll» 
èampoVtfi«ptO?TÌ80 tttUi dieronsi a pian- 
èere, e percuoteMiUeaporaltn levar le 
mani al cielo ed accusare gh *ei ; aHri * 
p»Ortràti**wp, per nome , cia- 
Icuoo , il »«o%*pìtil«»cr. Kè M potea .e^ 
dare U lamento , benchù i certtnrwni con^ 
iarmt»mf*'*im, e lo «te»»». JV^cio gh 
accarezzasse ad wn tempo, ««»n)ftogoas^ 
Wi^yoke si fossero abbandànati à ptltn^ 

«/iati/* ^ piuttòsto '^he 
aizzare ilHor^'tùr aggio à difender» se 
tiessi^ e la loro repùbblica , e non per' 
mettere, che d giacessero al suolo in- 
vendicati i lor comandantt^ ■ Qnand ec- 
co aèntirst lo strepito, ed il suono. «elle 
\vtmhe (cb'e»a%di già i nemici pressò 
lo steccato ). Allora , wlto «ubttatìlente 
a lutto in ira , corrono allarmi , e come 
•acteai da vMm jslanciaa*i ratti alle por- 
te e piombano addo»© iiem«o,o*e 
ai venia trascuratamente, e seli«orditìe. 
' F imnroTviao assaUo incu*» terrore nei 
Cartaginesi ; e maravigliando , donde A 
tosto usciti tessero tanti soldati , pur qùa- 
8Ì annientato prima V esercito , donde a 
vinti e ftigati tanta "andacia , e tanta ti> 
danza , chi ne fosse U comandante , uc- 
«Ui già i due Scipioiii,cbi pre*edes»eal 
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céfiif^o , . cki awsse dato il -aegiip. della 

battàglia , a tanti e non pensati accìdeu^ 
li ^- prima di tutto incerti e sbaIoi;dili 4 
riCi^aggono il piede^ indi , gag1ìardameiì« 
te urtai} e respinti, voltan le spalle, 
o si sar^bl>.e fatta orrenda strage dei fu gì*, 
gitivi , ^ temerario e pericolose^ sarebbe 
statp J'iiaipcto di clii grinsegiiiva , se Mar- 
cio ftqik^y^e (atto, prestamente sonare 
tf' M04fl(a^ <^ metteodosi ^gli stesso di 
fronte alle prime file , di sua mano ri- 
• teoQudo .2^cnnl\ represso nou avesse il 
cotteitato a^dor delie» ecbìereè» Indi ii« vi^ 
condusse negli alloggiamenti, avidi an-^ 
Cora di strage e^di sanga^j!)^ Cai'iagiiie^ 
li 4^*espii]èiv stil'principi&^«m gran paucii 
dallo sieccato nemico, poi che videFo ^ 
ipHe nessi^no griasegulvit, «stimando«9%ba 
)*e8tati si^ fossero per timore , ,di • ifnevo 
trascuratamente 9 e con sedato passo av-> 
viansi al loro campo* La .medesima nè-t 
gligenza naarono nel osistodirlo. Peleioo^ 
thè ^ seb l^ne|l nemico £dsse vicino , avea^» 
iiq in , ménte ìno^^sei:^ quello ^ebej[>van«» 
M di due eserciti pocbi di innansi disw 
iattl. Quindi 9 trascnrendo tut^to i nemi-. 
ci, Alaraio^ MÀtfne atTÌs#^» concq^ il 
disegno , a ^ima vistt più lenieFario , 
^he ardik^i' di. assaUai^e egli ^stesso gli 
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accampamenti nemici , stimando più fii- 
cil cosa sforzare quello del solo As^dru- 
Lale , che, se di nuovo i tre esercitile 
i Ire comandanti si tinissero , difendere 
il proprio ; e insieme pensando che , cj 
riuscendogli la cosa rimetterebbe le co- 
se abbattute, o-se fosse respinto , puro , 
essendo il primo ad assaltare, non si avi'eb- 
be addosso P outa del disprezzo • 

XXXVIU. Acciocché per altro la cosa 
improvvisa , ed il notturno terrore noa 
guastasse i suoi proprj disegni , stimando 
di averne a intrattenere i soldati e inco- 
raggiarli , chiamatili a parlamento , cosi 
loro favellò : O la mia somma osser\^^n^ 
za verso i nostri comandanti e viui e 
morti, a la condizione presente di latti 
noi può far fede , o soldati , presso a 
ciascuno , che questo comando , che mi 
è sommamente onorevole pel giudizio , 
che avrete fatto di me , così effetti^^amen- 
te mi è gra^e olire modo , e pieno di 
affanno. Perciocché in quel tempo , nel 
quale , se la paura non istupidisse il 
dolore, appena sarei sì padrone di me 
stesso da poter trov^are airanUno affliti 
to alcun conforto , in questo stesso so-» 
no costretto di prendermi* cura ( il che 
riesce nella doglia dijjicilissimo) della 

# 
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soff e" di Hitii vai. E ne lanche' in gua''^ 
sto momento , in cui pur mi convien 
pensarai come iMfnservare iò possa al^ 
ia paiHa fUéHe reliquie di due e^ci^, 
ti , mi' riesce» divertir V animo daWas^ 
^ sidua'peria^ che mi crùceia. Perdaci • 
\ ehè ilko présenie sempre i'acerha mema'^ 
ria « e i due Scipioni mi iravagliàno 
^ e natte con affannose cure,^ e cor^ 
sogni ^ e spesso mi svegliano dai-sosMo 9 
e mi gridano , eh" ix) non lasci in^en^, 
dicali , né essi , nò 'i lot séldaU 9 già * 
vostri comniititoni 5 0 per o^i* anni wrf* - • 
%fitti in questi paesi medesimi 9 nè in^ 
y i^endicata lar repubblica ; ^ ch^ie segua 
) • la loro disciplina y ed 1 pteceiii < loro ; 

e siccome nessuna Jìi^di me più ohbe^ ^ 
dienlfi ai lor comandi , fino a òhe fw^ 
I rana in vita ^ così dopo la loro marte 4* 
I quello che stimo 9 in ogni caso , cIiq 
avrebkan fatto essi stessi 9 guetia ia lo 
reputi miglior partito. Vortei ^ dlievoi 
pure^ o soldati ^ non li, accompagnaste 
cbn Imgrime 9 e con lamenti , quasi fos^ 
scremarti^ {cHe^vhono e"" sòn chiari 
nella faina delle lor gesta ) ma quante 
volée vi si offrirà pila mente la lop 
memeria ; cosi vi mettiate a combatte^ 
IM 9 ^0ne se U vedeste presenti e^j^r^ < 

* 

t - 
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taryi , e darui il segno della batlaRlia 
JVe certo altra immagine oft-^rtl • 
ocolù ed alle JZi ltTre V7: 
S'one di quella pugna memorandi" Z 
CUI faceste au.isati i nemici , che „oT 
. è spento con gli Scipioni il 'nome Z 
n^ano ; e che ^uel popolo , la Zi eli 
stanza e v^rtù non rimase sepolta sZ 

senza dubbio da ogni più crudo 
perversare della fortunl Ora poi ch'e 
tanto osaste da voi stessi -vo'^r 

ordin. delj,ostro condottiero. Percioc- 
che , (/uando ieri , mentre ,V. . 

'.f ' "lenire tnseguivat/* 
Juriosamente il nemico atterrito feli 
• ^«««'•e « raccolta, non ho gii lo{utn 

TrL ^ ' f maggiore • 

if che poteste da poi , colta V o fcasTol 

mentati t^'T'"'' ' ^"'^^'^ '^^^lor- 
TZanzn fi V ''""''P^'^^ o soldati, 
ficca i ""''^'ione cosi alla 

l'^'f,^ f^/i caso ,ma sì dal fatto stes- 

cont T? ' '""^"''^ domandasse , 
come a^ete potuto pochi da molli -vimì 

é'qntenti, non altro risponderete , se 
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non chaj temendo appunto di ciò^^ gii 
a^eie muniti dvpere da ógni poHùi ^ 
Jhste sempre ^oi stessi àlt erta 9 e ini 
éulC orfHi. £ 'COSÌ è. Incontro a ciò ^ 
4a66 la fortuna fa 9 che non si tema ^ 
V uomo non è punto difeso ; perciò tu 
lasci aperto , e sprov^^eduto quello , che 
hai negletto^ ^niente mafieo temono ades^ 
fio i nemici^ quanto che noi ^ già poc! 
anzi assediati , e combattuti ^ ci por-^ 
iiamio spontaneamente ad assalire ilora 
alloggiamenti* Osiamo dan^e queUo i^ 
che non si può credere^ che vogiiamo 
' osare ^ appuntò perchè sembrai c&sa dif^ 
Jieilissima / sarà facilissima. Vi eon^* 
durrò all^ terza veglia della notte ^ 
^(Omminando in silenzio. Sono accerta'*^ 
to ^ che non v'ha nò regolarità tUguar*^ 
^die^ nè porte *ben guernite* ' Il grido 
uditO' alle porte^*^ il primo imp^ prcn^- 
derà lgli alloggiamenti.'^ Allora^ colti i 
nemici intorpiditi dal sonm^^e sbalor^ 
diti dalfitnpro^pvis&^muUo , oppHmen^ 
didi disarmati ne' loro letti , fatèneitfuei* 
la siTage ^ dasi^ui vi dolse jcri^ chevi 
avessi tiokismati. So che il- disino pOi- 
re ardito ; ma nei duri casi -, mdla po^ 
ca speranza i più animosi consigli sO" 
nò 4 pU$ jicuri ; fitr€hii | S9 ihdugi al^ 
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iiun paaor a cogHere il momento delS^m*' 
casionSy la cui opportunità vola via ^ 
poscia^ perdutala^ inutilmcnèe la cer^ 
chi. Un solo ejférciio ci ò viciMo ; altri" ^ 
due non san gran fatto lontani ; assaUf^^ 
iof^do quello ^ abbiafno gualche speran'» 
za; ^ già faceste proua delle forze ra^' 
stre ^ e delle lóro. Se indugiamo uf^^ 
giorno , se , diuulgaiasi la fama della!, 
soriiti^^ di jeri ^ cee^eremo èssere di^ 
sfìf'egiati ^ si corre il rischio^ cheduili ^ 
i 0^9lll0s^daì^ si uniscano 9 e tuué le lor 
Jbrzei Sosteìremo allpra tre* capitani ^ . 
tre eserciti , che Gneo Scipione colV 
esercito intero non sostenne! Come i 
nostri oOfJ^ùndàhii pm*irohò tHpidendoi 
le loro genti , cosi possonsi opprimer^ 
i nettici dittisi e separati^ iVòm è 
aUm, "^im di tenfer salds^ la> guerra ; non* 
* aspettiamo dunque altra opportunità ^ - 
che 4luflla delia prossima notte.^ An^ 
d^tk \ l0ie jgli Dei.v!' s^utié bene;, cu^ 
rate le persone , àcciocchè freschi e t/if- ^ 
gorosi assaltiate gli alloggiamenti /zb- 
miei coUo l^so coragl^io , cml -quale 
difendeste i vostri. Udirpn lieti ilnuo- 
T%4Migoo^del loro ouovp capUano ; e 
quanta era pi& ordito, tanto ^iù «piace- 
va. Si (^D^uinò il rcisuate del gioriio 
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neir apparecchio dell' armi, e nella cura 
dei corpi ; e la maggior parte della notte 
fu data al souuo ; alla q^uarta veglia si 
2nossero. 

XXXIX. Di là dal più vicmo campo ne» 
mico , alla distanza di sei miglia , v'era- 
no altre forze Cartaginesi. Stava frappo- 
sta una valle profonda folta d'alberi. Qua- 
si nel mezzo di codesta boscaglia si ap- 
piattò , con arte punica, una coorte Ro- 
mana, ed alcuni cavalli. C08Ì, intercet- 
tata la strada, le altre schiere son con-^ 
dotte in silenzio al vicino campo nemi- 
co ; e non essendovi nè scolte alle por- 
le , nè guardie allo steccato , penetraron 
dentro gli alloggiamenti Cartaginesi , qua- 
si fosse ne' proprj. Poscia dan fiato alle 
trombe , e si leva il grido. Parte uccide 
i sonnacchiosi nemici , parte attacca il 
fuoco a' casolari , coperti di arido stra- 
me; parte occupa le porte per chiuder 
le vie alla fuga. L' incendio , le grida , 
là strage , non lasciano a' nemici , quasi 
fuor di senno, nè udile , nè provvedere 
a cosa alcuna. Altri disarmali cadono in 
una frotta di armati; altri si slanciano ver- 
so le porle; altri chiuse le vie, «aitano al 
di sopra degli steccali ; e come uno scam- 
pava , tosto fuggiva air altro campo i do* 
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ve avviluppati dalla coorte e dai cavalli'^ 
che sbucaron fuori dell' agguato, furoa 
tutti tagliali a pezzi. Benché 9 se anche 
si fosse alcuno salvato da quella strage , 
sì preslameote i Komani, preso il primo 
alloggiamento, corsero all'altro , che nes- 
sun messo avria -potuto precorrere colla ' 
nuova della sconfitta. Qui poi , quanto più 
erano discosti dal nemico , e perchè al- 
cuni s'erano dilungati sul far del giorno 
a foraggiare e depredare, trovarono i 
Eomaui tutto ,piu negletto e rilassato ; 
alle porte le sole armi ; i soldati disar- 
mati , 0 seduti e sdrajati per terra , a 

• . spasseggiami dinanzi allo steccato ed allo ' 
porte. I Romani, caldi ancora dalla re- 
cento battaglfa , e fieri per la vittoria<j 
appiccan zuffa con codesta gente così se- 
cura , e trascurata. JYon si potè dunque 
resistere alle porte; dentro queste , es- 
sendo accorsi i nemici al primo grido e 
tumulto da tutto il campo , nasce fiera 

\ battaglia; e sarebbe durata Inngamenlé, 

se la vista 'degli scTudi de' Romani , intri- 
SI di sangue , non avesse avvertiti i Car- 
taginesi ^ella rovina del loro esercito , e 
quindi incusso lóro gran terrore. Questo 
spavento li volse in fuga tutti; e tranne 
quelli , che furono uccisi , gli altri essen- 

■ i 
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si prendono i loro alloggiamenli. Così ia 
uoa^moue^^ ÌQ uu «giar^io due aocftmpa<» 
menU'fitrotio'espugastf wum la cftadotit 
di Lucio Marcio* Claudio, che dal greco 
tradusse ia lalioo gli annàlì Acilianì , seri-* 
^^cbe ai afillo : .UigUati^4ft p&aitdfi tmota 
sette mila uomini, presi da mille otto- 
cento e trenta ; e fatto^ grao fiottino. la 
questo vi la ubo wodo d' argeato ^ dei 
peso di cento trenta otto libbre, coirima- 
gine di Asdrub^la Baroiuo. ^alei^io Aav' 
siate dice,'cbe si è^preao il solo allog* 
giamento di Magone , e uccisi sette mila 
nemici; cbe nel. aaeondo fatto si combàu 
tè eouiro nm aonita ^if Asdrabaìe, oM 
gli uccisero dieci mila uomini , e presero 
^^uattro Olila trecento e trenta. Pisene 
WGco&ta , che inlfegueado MagdHd $Ìftì^ 
gliatamente'i nostri, che si ritiravano^, 
se gli ucciser|^ , uscendo dall' imboscata ^ 
H^iaque "torla ubmìtti« Tutti questi* striti 
tori, celebrano grandemente il nome di 
Marcio; alla cui vera glorià aggiuntoli* 
anche da' prodigj , che , medtre arÌD|;a<* 
vir , gli mei dal capo una liamma , senza 
- .««a fl^lore , e con asisai spavento de" .cÌ9h 
* èmatit! soldafi^ ; e che , monumento della 
sua vittoria ^ opra i CariagiResi « restò noi 
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tempio, sino aU'iaoeiidio ^lel JGaitq^ido- 
glio ( I ) , lo «cudo , detto Marciano , che 
Mea r ìmagioe di- Àfidrubale^. Da iildi in 
pioi por alcim teùipa le cose furon quie» 
|« i» Ispagua, differendo e gli uni e gli 
jdtTCi , dopo tante rotte a vicenda date e 
riceme. di lutto arrischiare in un ùatcr 
generale. • . ♦ 

XL» Mentre sucoede questo in Ispa* 
gna, Marcello, presa Siracusa^ poi -oh* 
ebbe as^esiat^ tutte T altre cose in Sici- 
Jia con unta fede ,«e integrità , che ac- 
x^rcbbe* non soltanto la gloria snit f ma 
jeziandio la maestà del popolo Romano , 
ip' trMportare a Roma, lutti gli omamen* 
ai I le stUtue , e le« pitture , . di che ab* 
inondava Siracusa* Spoglie certo de' ne- 
jniciy ed .acquistate per dritto di gujsr* 
xa; se ^on che quindi venne il ^ plinto 
jprincipio di ammirare i lavori deir arti 
jgv^SOfae ^ di .codesta licenza di spoglia* 
re sensà riguardo i luoghi' tutti s^gfri e 
profani ; licenza ^ cbe in ultimo si Voltò 
iidlatro gU Dei' Romani ^ e primieramente 
contro lo stesso tempio , ch'era auto £dor- 
iiaio egriegiamenj^e da Marcello. Eueiti* 

■ ^ (i) Avvenuto Tanno di Roma 669«SOttSii^ 

ì consoli Scipione e KojJ;)aaar 
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Temente i Ibr^^erì visicavmo i. tet^H^ 
che Marcdio 9tre£ dedieati presso alla 
porta Capeaa, per gli eccelleiiti ornaiiien* 
ti ,d'ogal solite ^ c^e vi m vè^ùrMo ^ de* 
qnali non ti ravvisa ora , che p^i^kT^ai*- 
te. Venivano a Marcello ambascierie <ii 

auasi tutte le città della Sicilia; GoÀ^era ^ 
iversa la caosa di casehedona , cosi di^^ 
versa n' era la condizione. QaéUi , che 
nansi la presa di Siradua non s* eflitfD 
ribellati , o tornati erano airaraicizia de* 
Romani, erano accolti e accarezzati ^co- 
me alleati fedeli ; quelli che dopo la pre^ 
aa di Siracusa , s* erano dati al nemico 
per paura , ricevettero , come vinti , la 
I%ge. dal vincitore. .Restavano però »*Ro-r 
naani non poclie relìquie ancora di guer*» 
ra ne' contorni d* Agrigento: Epicide e4 
Annone, due capitani rimasti detta |»rlma 
guerra, e un terzo nuovo mandato da 
Annibale in Itiogo d' Ippocrate ^ d' Ippo* * 
na nella Libia*Feiiicia «chiamato da-snoi 
Miirtine, uomo coraggioso , e addottrina* 
to allsr scuola di Annibale in tutte Tarti 
della ^guerra. A codestiii iurofi dati da 
Epicide ed Annone i Numidi ausiliari , 
co' quali scorse in modo il paese de' ne- r 

MltìH^do visitò gli alleati per te- 
nerli in fQde< soccorendoli , ciascuno « a 

Tit.Lif^. Tom. FU. So 
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tenìpo , che in breve tutta empiè la Si- 
cilia del nome suo ; nè metteva in altri 
speranza maggiore , chi favoriva le cose 
di Cartagine. Quindi il comandante Car- 
taginese , e il Siracusano, statisi per al- 
cun tempo chiusi nelle mura di Agrigen- 
to , preso animo di uscire non tanto per 
'consiglio di Mutine , quanto per la fidan- 
za riposta in lui , si accamparono al Cu. 
me Imera^U che come fu riferito a Mar- 
cello , si mosse egli tosto coiresercìto , e 
fece alto alla distanza circa quattro miglia 
dal nemico, ad aspettare che si facesse- 
ro , 0 meditassero di fare. Ma non diede 
Mutine luogo , nè tempo a indugio , o 
deliberazione , passando il fiume , e lan- 
ciandosi contro i posti nemici con gran 
terrore e tumulto. Il di seguente, quasi 
in giusta battaglia , cacciò il nemico den- 
tro gli alloggiamenti. Indi richiamato da 
•una sedizione de' Numidi insorta nel cam- 
po, quasi trecento de' quali s'erano por- 
tati ad Eraclea Minoa , partito a calmarli 
e ricondurli, dicesi, che ammonisse i ca- 
pitani , che in assenza sua non si azzuf- 
fassero col nemico. L'ebbero a male am- 
bedue i capitani, e più Annone, anche 
innanzi geloso della gloria di -lui , sde- 
gaando, che Mutine gli dettasse la 
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gO'i degenere Africano (^i) a oomandan* * 
te Cartaginese^ mandato dal senato^ 
e dal popolo. Questi sospinse Epicide , . 
che titubava, a passare il fiume ed usci--, 
re a battaglia. Perciocché aspettando Mu- 
line , se la fortuna fosse stata alla bat- 
taglia favorevole, la gloria sarebbe stala 
senza dubbio di Mutine. " 

XLI. Ma veramente parendo a Mar-,.i' 
cello indegna cosa, eh' egli ^ il quale avea ^ 
rispinto da Nola Annibale, fiero per la 
vittoria di Canne , cedesse a cosi fatti 
nemici, già per teA'ra vinti e per mare, 
ordina a'^soldati, che dieno r»ufaito di pÌ7 
glio all'armi , e traggan fuo,ri le insegne;. 
Mentre schiei*ava egli Tesercito , da quel- 
lo de' nemici volano a lui a sciolta bri- 
'glia dieci Numidi., annunziandogli, che 
i loro connazionali, primieramente insor- 
ti in quella sedizione per cui irecenlqi 
del loro numero portaronsi ad Eraclea , 
poi perche- vedono il loro capo , sul gior- 
no stesso del combattere, allontanato da 
chi invidia la sua gloria, non si sareb- 
bon mossi nella battaglia. Gente falUqe^ 



* <i) Non di puro sangue Cartaginese , ma 
misto col sangue afripano ^ com' erano i 
Libi Fenicia > »^ - ^ 

3o* 
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di natura , pur mantenne la parola. Quln-^.'' 
di crebbe il coraggio a' Romani , manda* 
ti messi veloci per le file ad avvertire ^ 
clic il nemico era abbondonato dalla ca- 
valleria, che sopra tutto paventavano ,e 
ì nemici furono spaventati , temendo ezian- 
dio , oltre che non essere ajutati dalla 
maggior parte delle lor forze, d'essere 
combattuti dalla propria loro cavalleria. 
Pertanto non vi fu gran contrasto. Il 
primo grido 4 il primo impeto decise Taf- 
fare. I Numidi , nello scontrarsi degli 
eserciti statisi quieti in su Tale , come 
videro i loro Voltar lie spalle, fattisi per 
alcun tempo compagni della fuga , poi 
che gli ebber visti mettersi , colti da pan* 
ra , alla volta di Agrigento , per tema 
d' essere assediati , dileguaronsi alla sfi-^ 
lata per le vicine città. Si son prese ed 
uccise molte miglia d' uomni , ed otto 
elefanti. Questo fu T ultimo fatto d'ar- 
me, che Marcello facesse ncHa Sicilia; 
indi pertossi vincitore a Siracusa; Era. 
già Tanno presso a spirare. Il senato Ro- 
mano adunque decretò, che il pretore 
Publio Cornelio scrivesse a Gapua a' con- 
doli, che Tuno d'essi mentre che Anni- 
bale era lontano, nè si faceva a Capua 
cola, che importasse, venisse a Roma, 
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$e cosi loro paresse, a*Safrogare i ma^^- 
gisirati. Riceviate le lettere, i .consoli co^i 
tra loro si accordarono ^ the Claudio te*, 
nesse i comìzj , Fulvio rimanesse a Ca- 
paa. Claudio nominò consoli Gneo Fulvia 
Ceatumalo, e Publio Salpisi^ Galba ^ fi«f 
glio di Servio , clie non aveva esercitalo 
ancora nessun sn^istrato curule.. . Indi / 
8on creati pretori Lucio Cprnelio' Len-^ • 
tulo, Mgrco Cornelio Cetego^Cajo Sul- 
jiizta, Cajo Calpurnio Pisene. .Toccò a, 
Pìsone la giurisdizione urbana ; a Sulpi« 
zio la Sicilia , a Cetego la Puglia , a Len- • 
tulb la Sardegna. Si pcore^ò a' cons4)j^ ^ ; 
pmando per un anno^;^ ^ 

\< x • 
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